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In copertina 

Rappresentazione artistica della curvatura dello spazio provocata dalla massa della Terra. 

Questa deformazione è stata misurata dal satellite della NASA Gravity Probe B. NASA. 

Conferma della validità della teoria della Relatività Generale di Einstain: c’è un vortice 

spazio-temporale attorno alla Terra e la sua forma è esattamente quella prevista dalla Re-

latività Generale. 
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Anche “Informatica & Documentazione” passa dalla carta al 

formato elettronico 

 

Con il 2013 festeggiamo il quarantennale dell’Inforav. Quarant’anni di idee, proposte, 

studi, ricerche, con l’intento di migliorare e promuovere l’ICT in campo nazionale, per sti-

molarne l’affermazione e la crescita. E con l’occasione festeggiamo il passaggio della Ri-

vista “Informatica & Documentazione” dal formato cartaceo a quello elettronico. 

Abbiamo pensato che nessuno meglio del nostro direttore e carissimo amico Fiandanese 

(Peppe, per noi che lo conosciamo, aimè, da tanti anni), potesse raccontare questo pas-

saggio, lui, che ha accumulato una lunga esperienza nel mondo della carta e della 

stampa, acquisita presso il Poligrafico dello Stato, ma che al tempo stesso è stato precur-

sore e artefice di alcune significative trasformazioni dell’ICT. 

La Rivista manterrà comunque una sua continuità con il passato, sia per quanto riguarda 

alcuni aspetti grafici sia per quello dei contenuti, che saranno sempre di adeguato profilo, 

comunque non improntati ad uno stile commerciale, ma orientati ad ampliare la cono-

scenza legata a studi, ricerche e innovazione. 

Apriremo quindi questo primo numero, proposto nella nuova forma, in maniera inusuale 

con queste mie poche righe, con le quali introduco l’esposizione e gli approfondimenti di 

Fiandanese. 

 

Vittorio NOVELLI 

 

 

Il passaggio della Rivista Inforav al formato elettronico è da considerare, sotto alcuni 

aspetti, normale, se rapportato ai tempi ed alle grandi trasformazioni tecnologiche e di 

costume in atto, ma anche rilevante se si pensa ai circa quaranta anni di vita della Rivista, 

che ebbe origine proprio in epoche di altrettanti e profondi cambiamenti. 

“Informatica & Documentazione” nacque infatti con l’Inforav, per raccogliere, come fe-

ce, le riflessioni e gli approfondimenti di Enti e Imprese, Funzionari e Manager, molti dei 

quali contribuivano nel frattempo a lasciare un’impronta tutta italiana, negli anni eroici 

dell’informatica e dei primi sistemi di trattamento dell’informazione. 

Avendo seguito in prima persona molti dei passaggi cruciali, che hanno caratterizzato la 

lenta trasformazione ai nuovi mezzi di comunicazione, sia dal versante dell’industria della 

carta e della stampa sia da quello dello sviluppo dell’ICT, non possiamo esimerci, ne sen-

tiamo in fondo il dovere, da alcune sia pure brevi considerazioni su una tematica, per la 

quale vorremmo proporre in futuro, se ne avremo la possibilità, più ampi approfondimenti 

(usiamo il “noi” per condividere quanto descritto con le tante persone, che ci hanno ac-

compagnato con impegno, esperienza ed acume in questi percorsi di trasformazione). 

Le considerazioni non possono prescindere peraltro da un passato, così ricco di spunti per 

una corretta visione del presente e soprattutto per un futuro nel quale ci sentiamo, mal-

grado gli anni, sempre più coinvolti. 



  

Del resto per la stessa Rivista “Informatica & Documentazione” fummo già da oltre dieci 

anni assertori di una rapida conversione in formato elettronico, che avrebbe riaffermato 

l’Inforav all’avanguardia nel settore: forse “i tempi non erano maturi”, ma questo è uno 

dei refreme, che puntualmente si ripropongono in Italia ad ogni accenno di cambiamen-

to, soprattutto se prodotto dall’interno. Per essere più espliciti è proprio questo uno dei 

temi che cercheremo di affrontare, quello delle idee e della ricerca, che incontrano in 

Italia le note difficoltà. 

 

Breve cenno sulla storia della carta e della stampa. 

Il papiro egiziano, risalente al 3.000 a. C., è il più antico supporto flessibile (anche se piut-

tosto rigido e fragile), fabbricato dall’uomo, su cui venne trasmessa la scrittura. Un meto-

do, che, con tecniche e materiali sia pure diversi, concretizzatisi poi definitivamente con 

la fabbricazione della carta, ha resistito per 5.000 anni, e che tuttora ha punti di forza, nel 

confronto con i nuovi media. 

Per trovare la carta con caratteristiche simili alle attuali, anche se a livello primordiale (la 

carta venne ottenuta originariamente dalla macerazione di stracci e corteccia dell'albe-

ro del gelso, poi filtrati in uno stampo), bisogna andare ai reperti ritrovati in Cina e risalenti 

al secondo secolo a. C.. 

I Cinesi tennero per molti secoli segrete le formule di fabbricazione della carta. Ci sono vo-

luti oltre 1.300 anni perché questa, sia pure con diversi metodi di fabbricazione, arrivasse 

in Europa, introdotta dagli Arabi. La prima cartiera europea fu costruita nel 1268 a Fabria-

no, dove fu utilizzata una tecnica innovativa basata sulla preparazione della pasta, utiliz-

zando magli multipli, azionati da un albero a camme, collegato ad una ruota idraulica. 

Un passaggio importante, tutto italiano, che consentì alla carta di superare definitivamen-

te la pergamena, che fino ad allora si era imposta soprattutto per la sua migliore qualità. 

Anche la storia della carta è in fondo legata a idee, creatività, ricette segrete, interessi 

commerciali, oltre che a civiltà a confronto, come quella asiatica e quella europea. Un 

confronto che anche oggi si ripropone nell’ICT, con un’inondazione quasi inarrestabile di 

nuovi dispositivi provenienti in gran parte dall’Oriente, che, con una delle maggiori rivolu-

zioni da duemila anni ad oggi, sta modificando i nostri costumi. 

Quella risposta, innovativa quanto essenziale, di Fabriano mi coinvolge non solo come ita-

liano, ma come persona che ha passato parte della sua vita fra i rumori, gli odori, le com-

plesse tecnologie e gli aspetti umani, collegati sia al mondo della fabbricazione della car-

ta, di cui la Cartiera di Fabriano, di proprietà del Poligrafico, è espressione industriale pre-

stigiosa, sia al mondo delle grandi stamperie. 

Oggi le macchine continue, per la fabbricazione della carta, hanno raggiunto dimensioni 

e capacità produttive straordinarie: macchine lunghe fino a 600 m., che producono bo-

bine di carta larghe fino a 12 m ad una velocità di 1.700 m/min. 

La stampa a sua volta è pervenuta a livelli di sofisticazione tecnologica altissimi. Peraltro le 

tecniche usate nel campo grafico e della stampa anticipavano negli anni ’70 di circa 

quindici anni le trasformazioni, che avrebbero caratterizzato il mondo dell’informatica 

(trattamento dei testi, elaborazione delle immagini, archiviazione, ecc.). Fu in particolare 

la fotocomposizione, già alla fine degli anni ’60, ad aprire l’industria tipografica, allora ba-

sata soprattutto sui caratteri in piombo prodotti dalle linotype e monotype, alle nuove 



  

tecniche di composizione, accolte peraltro da una forte resistenza e da scioperi a livello 

mondiale. Tecniche che solo alla metà degli anni ’80 furono adottate gradualmente dai 

primi PC. 

La produzione mondiale di carta e cartoni è arrivata nel 2007 ad un massimo di oltre 380 

ml.ni di t., per poi scendere negli anni successivi. Il maggior produttore è la Cina con circa 

il 24%, seguito dagli Stati Uniti con il 20%. Il calo complessivo di produzione, registrato negli 

ultimi 4-5 anni, è di circa il 10%, e viene ascritto prevalentemente alla crisi economica 

mondiale. Riteniamo tuttavia che le ultime novità tecnologiche comincino ad avere una 

certa influenza sull’andamento produttivo del settore cartaceo (anche se ovviamente ciò 

non interessa il cartone). 

 

Il rapporto fra carta e ICT. 

Lavorando per anni nel mondo della carta, abbiamo vissuto, ma anche in parte governa-

to, la parallela affermazione delle tecnologie ICT, considerate dapprima, già negli anni 

’70, come un pericoloso concorrente, ma poi, visti i concomitanti trend di crescita della 

produzione cartacea, indicate, sia pure con un po’ di ipocrisia, come strumenti capaci 

solo di affiancare l’industria tradizionale. 

Si tratta, in effetti, di una trasformazione epocale che, sia pure con una certa lentezza, si 

farà sentire entrando sempre più nel costume, anche in funzione dei maggiori equilibri 

ecologici, che sembra sottendere. 

I nuovi mezzi, come gli apparecchi mobili, hanno sempre più i requisiti per prendere il po-

sto del supporto cartaceo: una progressiva maggiore compliance, buona affidabilità, al-

cune duttilità caratteristiche della carta, come quella di poter sfogliare le pagine, varie 

possibilità in più, come, ad esempio, quella di poter cercare parole o frasi, anche se altre 

in meno, fra cui una maggiore volatilità dei contenuti, una certa insicurezza complessiva, 

e probabilmente la mancanza di qualche codice nel DNA delle vecchie generazioni. 

Il processo, iniziato negli anni ’70 ’80, appare quindi ovviamente lento ma continuo. Fra 

carta e ICT c’è sotto certi aspetti un rapporto di amore e di odio, ma, probabilmente più 

di rispetto reciproco. 

Come accennato, abbiamo avuto l’opportunità di partecipare attivamente, sia pure in 

parte, a questa trasformazione, nelle sue molteplici sfaccettature: tecniche, economiche, 

culturali, sociali e soprattutto di affermazione di tecnologie sempre più innovative e stra-

tegiche, nei confronti delle quali, tuttavia, come per altri settori, il nostro Paese ha finito 

sempre più per assentarsi per quanto concerne ricerca e produzione, previlegiando altri 

“interessi”, con i risultati che tutti vediamo. 

 

Ricerca e innovazione, alla base dello sviluppo. 

Ricerca, innovazione e creatività sono alla base delle trasformazioni ed i Paesi, che mo-

strano maggiore disponibilità ed entusiasmo in questi campi, sono destinati a dominare la 

competizione globale, con gravi rischi per chi consapevolmente o negligentemente non 

si propone o addirittura ostacola in vari modi lo sviluppo innovativo interno. L’Italia di que-

sti anni recenti è purtroppo quest’ultima (sotto gli occhi di tutti), ben lontana dai tempi in 

cui l’Olivetti ed altre Imprese della chimica, dell’aereonautica, del settore meccanico ed 



  

automobilistico si imponevano con i propri marchi in tutto il mondo. Marchi storici che, 

sempre in maggior misura, vengono venduti ad acquirenti esteri, insieme a quelli della 

moda, dell’artigianato artistico, dell’alimentazione, con tutti i problemi che ne conseguo-

no. 

Il prodotto nazionale ICT, in particolare, è quasi sparito dai mercati globali, essendo stato 

privilegiato il business di un mercato interno, costituito in parte dal Pubblico, con particola-

re riferimento  alle Amministrazioni periferiche, dove, importando quasi tutto dall’estero, si 

è riusciti a duplicare migliaia di volte le stesse applicazioni, con risultati peraltro disomoge-

nei e non dialoganti, contro i quali si cominciano a levare varie voci di dissenso (noi lo di-

ciamo da anni, incontrando sempre gravi difficoltà). 

Visti da dentro i vari passaggi dalla carta all’ICT offrono un quadro di radicali mutamenti e 

di conseguenti riflessioni dal punto di vista tecnologico e delle realtà socio-economiche 

coinvolte. 

Per alcuni di questi passaggi abbiamo dato il nostro contributo in prima persona, non limi-

tandoci alla sola attività dirigenziale o di coordinamento, ma “mettendoci le mani” diret-

tamente, sia che si trattasse di processi industriali sia di progetti ICT. Un tipo di approccio 

diretto, che produce innovazione, ma che si è andato man mano diradando col tempo e 

che ha visto gradualmente ridurre ad un secondo piano i compiti tecnici, soprattutto se 

specialistici e creativi: grave errore che non si registra nei Paesi all’avanguardia tecnolo-

gica, almeno in queste misure. 

Ci è capitato di sentire, intorno alla metà degli anni 2000, da livelli importanti dello scena-

rio della ricerca nazionale, che era inutile avere idee nel campo dell’ICT: “molti propon-

gono idee che non è opportuno sviluppare, in quanto la tecnologia ormai si compra a 

buon mercato”. 

In questo percorso di innovazione abbiamo ideato e sviluppato numerosi progetti (che 

non riteniamo opportuno qui ricordare), alcuni dei quali hanno lasciato un segno in cam-

po nazionale e internazionale: fra gli atri, tuttavia, citeremmo la Gazzetta Ufficiale telema-

tica (Guritel) degli anni ’70 e le prime Banche Dati al mondo in campo turistico-culturale 

(Enitel), che suscitarono nel ’92 un grande interesse a livello internazionale, ma anche dif-

ficoltà e riluttanze in Italia. L’apporto che davamo a questi progetti era spesso, come det-

to, diretto, e non solo manageriale: del Guritel, ad esempio, sviluppammo, fra l’altro, un 

primo prototipo di text-retrieval, una sfida interessantissima coronata da successo, che 

non trovò una particolare entusiastica accoglienza, ma che colse nel segno sia successi-

vamente per quanto riguarda lo stesso Guritel, sia come antesignana di importanti tra-

sformazioni, come quella dei grandi motori di ricerca. 

Fra i progetti rimasti nel cassetto vi è il libro elettronico, che approfondimmo in molti parti-

colari, anticipando le attuali devices, già alla fine degli anni ’90 (avevamo ipotizzato fra 

l’altro una tavoletta, come l’attuale tablet, di formato A4 con tastiera e comandi touch-

screen). 

Certamente oggi i tablet, tutto il mobile, ma anche il desk-top e la stessa televisione si 

stanno proponendo come un tutt’uno, con una tendenza all’integrazione fra i diversi si-

stemi, che consentirà sempre più di ridurre realmente i consumi di carta, forse a vantag-

gio di un maggiore rispetto per l’ecosistema (… forse). 

 



  

Quale futuro. 

La sfida fra carta e nuovi media è appassionante, anche se camuffata da un certo rispet-

to reciproco. I nuovi media hanno a loro vantaggio numerosi fattori, come quello del ri-

cambio generazionale, ma anche delle tecniche che mano mano si affinano, rendendo 

gli strumenti ICT sempre più vicini alla gente e alle proprie necessità di comunicare. Ma 

anche le tecniche che riguardano la carta e la stampa si sono al tempo stesso fortemen-

te evolute, raggiungendo livelli di sofisticazione tecnologica altissimi. 

Chi invade, comunque, il mercato di nuove soluzioni, probabilmente studia con attenzio-

ne le necessità della gente o almeno le intuisce e le affronta con spirito umano e sociale, 

al servizio dei bisogni delle persone, come poi si riscontra in gran parte delle realizzazioni 

(siano esse fotocopiatrici, smartphone, software, ecc.). Uno spirito che, viceversa, se trop-

po sbilanciato verso il marketing o, peggio, verso il profitto immediato, come accade 

spesso in Italia, finisce per essere controproducente. 

L’ICT ha ancora spazi notevoli di trasformazione: ci sono campi, come la gestione dei flussi 

documentali, pubblici e privati, che sembrano vicini alla completa smaterializzazione, ma 

ancora mancano certezze sui sistemi di archiviazione, sulle sicurezze, sulla duttilità 

dell’accesso, ecc., e con problematiche non ancora completamente risolte, per cui spes-

so accade che una volta informatizzato un procedimento, del documento in formato 

elettronico si seguita a fare una copia cartacea (perché? abitudini? ma non solo). Ci so-

no settori vastissimi, che concernono la formazione, il telelavoro, le relazioni sociali, 

l’assistenza medica, la cultura e il turismo, la monetica, la stessa nostra Pubblica Ammini-

strazione (che andrebbe radicalmente riprogettata anche per quanto si riferisce all’ICT, in 

termini di unificazione e razionalizzazione), e altri ancora, dove si possono produrre anche 

in Italia importanti apporti, anche di valenza internazionale. 

Resta inoltre, in generale, una certa volatilità dei nuovi media rispetto ai precedenti, per 

quanto riguarda, in particolare, libri, giornali, ecc., ma anche questi aspetti sono risolvibili. 

Ci sarebbe molto spazio, in queste sfide, per il nostro Paese, purché si modifichi radical-

mente l’approccio a queste tematiche: più giovani, più idee creative e rivoluzionarie, 

meno business per il business, meno reti di poteri che impediscono il cambiamento, e poi 

un sano progetto Paese. Forse un po’ troppo. 

Idee e soluzioni le abbiamo ben presenti, che riguardano diversi settori, fra cui, solo per ci-

tarne uno a titolo esemplificativo, tecniche innovative per l’eliminazione totale della mo-

neta fisica (un problema tuttavia risolvibile alcuni anni fa, ma oggi in mano a poteri mon-

diali e nazionali, non facilmente avvicinabili: i tempi ci stanno dando tuttavia ragione). 

Le difficoltà e gli ostacoli alla creatività. 

Le difficoltà che trovano le idee e l’innovazione, soprattutto in Italia, sono sempre mag-

giori. Da quando poi il problema dell’innovazione è diventato un problema politico, di cui 

molti parlano, le cose sono andate sempre più peggiorando. 

Stiamo fra l’altro per consegnare il nostro patrimonio bibliotecario a chi dall’estero (peral-

tro giustamente) ne vuole fare un business: c’è chi ha accolto, come al solito, con un 

plauso questo tipo di iniziative (… è un’opportunità!), per il resto silenzio o qualche voce 

autorevole della cultura italiana addolorata, come più modestamente la nostra. E pensa-

re che per anni abbiamo cercato, in questo campo, di proporre progetti fortemente in-

novativi e (purtroppo!) dai costi bassissimi. 



  

Il problema è il solito: chi decide o si arroga il potere di decidere non ha nessuna capaci-

tà tecnica per farlo (detto da chi opera nel vivo di questi settori). E ciò, malgrado quanto 

profuso dall’Europa nei diversi programmi quadro per quanto riguarda sofisticati sistemi di 

trattamento dell’informazione, che, a differenza di quanto prodotto da irridenti giovanis-

simi americani nei loro scantinati, non hanno mai avuto particolare fortuna. 

Non per niente da un’analisi dell’ISTAT risulta che dal 2001 ad oggi si è raddoppiato il nu-

mero di Laureati italiani, che vanno all’estero, mentre permangono numeri terribili nel 

rapporto fra ricercatori in entrata ed in uscita: la percentuale di quelli emigrati è sette vol-

te maggiore degli immigrati. Fra i grandi Paesi dell'Unione Europea (Germania, Francia, 

Regno Unito, Spagna), questo squilibrio c’è solo in Spagna, dove però i due valori sono 

simili: 0,8% di laureati emigrati contro lo 0,5 di laureati stranieri immigrati. Del resto molte 

delle graduatorie mondiali in campo socio-economico ci vedono agli ultimi posti, insieme 

con Paesi del Terzo Mondo. Frutto anche di una classe dirigente (riportiamo nella rubrica 

Letture una recensione della recente ricerca dell’Eurispes sull’argomento) e di questo sta-

to di cose, immobile, vecchio, che non lascia spazio a giovani, talento e innovazione, pur 

di mantenere il mantenibile. 

Abbiamo tentato con un altro progetto come Pubblitesi, sviluppato, come altri, intera-

mente da noi, di evidenziare maggiormente il talento e l’innovazione espressi dai giovani 

laureati italiani, ma è un totale silenzio da parte di persone e Istituzioni (escluso ovviamen-

te chi, senza alcun interesse, aderisce, spesso con entusiasmo, all’iniziativa), che dovreb-

bero vedere in progetti del genere motivi di interesse generale da non sottovalutare. 

Ovviamente tutto questo va considerato con le dovute eccezioni, come professionisti di 

elevato profilo tecnico e morale, che operano nel settore dell’ICT, come in altre aree del-

la tecnologia e della scienza, e che messi insieme potrebbero creare una forza positiva, 

nell’interesse generale e del progresso: ma, come si sa, il Paese ha anche difficoltà a fare 

sistema. 

È una questione ormai di mentalità e non solo di fondi e di investimenti: anzi a volte anche 

questi finiscono per alimentare altre disfunzioni (qualcuno di adeguato livello disse a suo 

tempo che gli investimenti nel campo dell’ICT non li faceva più l’Amministrazione centrale 

quanto piuttosto quella periferica, ma “per fortuna non c’erano più soldi”). È un problema 

di costume e del modo attuale di gestire il potere, non più “al servizio”, come in prece-

denza: prevale su tutto l’interesse immediato, il gioco delle relazioni, e quindi il presente, 

niente passato e quasi niente futuro (ricerca e innovazione sono futuro e rischio, ma so-

prattutto disagio se non fastidio per chi si nutre del sistema e delle reti di favori e di prote-

zioni che lo stesso gli garantisce). E siamo ancora nel campo del legale. 

Tutto questo insieme di cose non può che portare a crisi, come è accaduto. Ma poco 

importa se la crisi cade sui più deboli o sui giovani e perché no, su tanti potenziali talenti. 

 

Conclusioni. 

Le trasformazioni che abbiamo brevemente descritto, che comportano l’armonizzazione 

di numerosi complessi fattori, implicano un approccio diverso nei confronti 

dell’innovazione, non da comprare, ma da creare anche con una certa umiltà e con un 

forte rispetto del prossimo, a cui l’innovazione stessa è destinata. 



  

Intendiamoci: non siamo contrari a ciò che viene dall’estero, anzi spesso lo ammiriamo e 

lo riteniamo utile. Né, tanto meno, siamo contrari al volume di validissime attività tecniche, 

di sviluppo e commerciali, indotto e necessario all’inserimento di questi prodotti: ci man-

cherebbe altro, anzi, se possibile, cercheremo di incrementarli. Ma se il Paese vuole ri-

prendersi, soprattutto in aree strategiche come l’ICT, deve anche proporsi all’estero con 

forza e coraggio, guidato da un progetto Paese, da sempre mancante. 

Del resto una Nazione con un territorio piccolo e sovraffollato non può lasciare problemi 

come i rifiuti, i consumi energetici e soprattutto l’industria pesante in balia di un mercato, 

che non è in grado di esprimere adeguate strategie di conversione verso modelli di svi-

luppo moderni e capaci fra l’altro (attraverso lo stesso ICT) di mettere in risalto un patri-

monio artistico, paesaggistico e culturale unici. 

Quanto riportato in questa “semibreve” nota è schematico e per forza di cose non vuole 

e non può dare un quadro sufficientemente analitico della situazione. Peraltro siamo usciti 

un po’ dalle righe e dai modi paludati, che contraddistinguono certe incombenze. Ma 

abbiamo scelto di essere sinceri. Non siamo né ottimisti né pessimisti: preferiamo dire le 

cose per quelle che sono. 

Abbiamo idea però, come detto in precedenza, di scrivere, per onestà intellettuale, e, 

speriamo anche per utilità degli eventuali lettori, uno studio prospettico, ma anche un 

racconto, sulle principali componenti che riguardano la storia di questa trasformazione 

epocale, con rispetto del passato ed un forte sguardo al futuro. Sarà interessante rivedere 

tanti aspetti che stanno governando il cambiamento, le tecnologie e l’umanità coinvolti, 

le ottime persone che vi lavorano, gli aneddoti, i personaggi e gli interpreti. 

Dire ora cosa si può fare di innovativo (qualcosa l’abbiamo accennato in precedenza) o 

preannunciare progetti è praticamente impossibile: cadremmo nei soliti insormontabili 

ostacoli e locuzioni, bruciando le poche idee buone espresse, come spesso accade. 

L’auspicio è che, non soltanto la contabilità, la finanza e l’economia, ma anche altri im-

portanti fattori come i giovani (che, con il loro potenziale creativo, hanno contribuito de-

cisamente a cambiare il mondo della comunicazione), le idee, la ricerca e in particolar 

modo la chiarezza e la pulizia, siano al centro dei prossimi sviluppi del Paese, in un valido 

progetto di interesse collettivo e non di settore. 

Solo così potremo dire la nostra nelle grandi trasformazioni in corso, attraverso le diverse 

idee possibili. 

Per quel poco che possiamo, ci adopereremo in tal senso. 

 

Giuseppe FIANDANESE 



  

PubbliTesi banca dati nazionale delle migliori Tesi 

a cura di Inforav • in collaborazione con il CNR • e con il patrocinio del MIUR 
 

PubbliTesi (www.pubblitesi.it) è la banca dati nazionale per la raccolta bibliografica in 

rete delle migliori Tesi di Laurea Specialistica e di Dottorato di Ricerca, presentate ne-

gli Atenei italiani, che aderiscono all'iniziativa. La banca dati, che comprende tutte le 

discipline universitarie, fra cui l’Alta Formazione Artistica e Culturale, è stata realizzata 

dall’Inforav, Istituto, senza fini di lucro, per lo sviluppo e la gestione avanzata 

dell’informazione. 

Gli obiettivi dell’iniziativa sono, fra l’altro: 

■ salvaguardare il patrimonio di idee e di studi, contenuto nelle migliori Tesi 

■ renderlo più facilmente disponibile ad Enti, Imprese ed Istituti di Ricerca 

■ contribuire a valorizzare talento, creatività ed innovazione 

■ promuovere percorsi di eccellenza, nell’interesse collettivo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

www.pubblitesi.it 

 
 

Università + giovani talenti + innovazione + Enti e Imprese = 

sviluppo 

 

Per ulteriori informazioni: Inforav - Via Barberini, 3 - 00187 Roma - inforav@inforav.it 

- tel. 06 42873797 - www.inforav.it - o visitare il sito www.pubblitesi.it 

http://www.pubblitesi.it/
http://www.pubblitesi.it/
mailto:inforav@inforav.it
http://www.inforav.it/
http://www.pubblitesi.it/


  

 

 

 
“C'è vero progresso solo quando i vantaggi di una 
nuova tecnologia diventano per tutti." - Henry Ford 

 

PubbliScienze è un progetto Inforav di divulgazione scientifi-
ca, approvato dal MIUR nel 2009 

 

Derivato da PubbliTesi, il sistema è finalizzato a contribuire alla diffusione 
della cultura della ricerca e dell'innovazione in Italia, attraverso la presenta-
zione in rete delle recensioni delle migliori Tesi di Laurea e di Dottorato, o di 
articoli pubblicati dai giovani Autori nelle Riviste specializzate. 

A differenza di Pubblitesi, che svolge maggiormente una funzione bibliogra-
fica, con la raccolta delle migliori Tesi di Laurea e di Dottorato, PubbliScien-
ze (www.pubbliscienze/inforav.it) è uno strumento più comunicativo, con 
l’intento di facilitare l'interazione fra i giovani migliori Laureati ed Istituzioni, 
Enti di Ricerca ed Imprese, nell'interesse generale e dei singoli Autori. La 
divulgazione è infatti indirizzata ad Enti e Imprese, interessate al recruiting 
di elevato e specifico profilo, o a sviluppare le idee esposte. 

Lo stesso Autore provvede alla stesura della recensione della sua Tesi o 
Pubblicazione, utilizzando termini semplici e comprensibili. La recensione 
viene sottoposta, prima di essere pubblicata, ad una revisione da parte del-
la Redazione 

In apposite rubriche del Sito o nel Forum, gli Autori possono esprimere in 
vario modo anche proprie idee innovative, risultati di ricerche, ecc.. 

La scienza e la cultura costituiscano le fondamenta di un Paese e del suo 
progresso, ed il fertile terreno per coltivare l'armonia fra i Popoli ed il mondo 
che li circonda: non vogliamo dimenticarlo, dando un piccolo contributo a 
tenere unite le forze migliori e più giovani. 

 
Inforav - Istituto per lo sviluppo e la gestione avanzata dell’informazione 
Via Barberini, 3 - 0187 Roma - 06 42873797 - www.inforav.it 



  



 

                                  
 

 
  

In partenza a febbraio la III Edizione dell’Executive Master in IT Governance & Management (EMIT), 
promosso da LUISS Business School in collaborazione con HSPI SpA, e patrocinato da ASSINFORM, itSMF 
Italia, AIEA, FIDA Inform, CDTI di Roma, Clusit, AUSED, TÜV, IAOP e PMForuM.  
 
Il Master è finalizzato allo sviluppo delle competenze manageriali, necessarie alla gestione dell’intero ciclo di 
vita dei Servizi IT consolidando ed integrando: 

 le competenze verticali di processo Demand, Portfolio Mgmt, Architecture Mgmt, Development, 
Change, SLM, Capacity Mgmt, Security & Compliance Mgmt, Deployment, Asset Mgmt, Service 
Support, Operation  

 le competenze trasversali Project Management, (re-)ingegnerizzazione dei processi, Performance 
Mgmt, progettazione organizzativa, gestione del cambiamento, ICT Financial Mgmt, gestione degli 
aspetti legali e contrattuali, Sourcing & Vendor Mgmt, Audit 
 

È rivolto ai professionisti del settore IT di grandi aziende ed organizzazioni pubbliche, con particolare rife-
rimento ai seguenti profili: 

 CIO (Chief Information Officer) e loro prime linee  

 Demand Manager, Service Manager e specialisti di processo e di funzione ICT  

 Auditor di sistemi informativi 
 
I numeri di EMIT:  
44 giornate di formazione (formula weekend: venerdì  10:00 – 18:00, sabato 9:30 – 17:30) 
18 mesi sui quali il Master è distribuito (febbraio 2013 – giugno 2013) 
5 prove di esame per l’accesso alle relative certificazioni  

 Certificazione ITIL® v3 Foundation  
 Certificazione PMP® - Project Management Professional 
 Certificazione COBIT Foundation  
 Qualifica ISO/IEC 20000 Lead Auditor  
 Certificazione CISM – Certified Information Security Manager  

8 moduli formativi 

 

Oltre ad un percorso formativo completo e la possibilità di acquisire alcune delle principali certificazioni ri-

conosciute a livello internazionale, EMIT include:  

- l’utilizzo di Business Simulation, giochi di ruolo nei quali i partecipanti sono protagonisti attivi che speri-

mentano le soluzioni apprese dalle best practice e comprendono gli impatti della specializzazione del pro-

cesso 

- l’organizzazione di simulazioni di esame delle certificazioni previste 

- la presenza di testimonianze di professionisti e ospiti di eccellenza  

Per informazioni o iscrizioni rivolgersi a LUISS Business School: 
 tel 06.85.222.264 | n.ri verdi 800-901194 & 800-901195 | lbs@luiss.it 

http://www.formazionelbs.luiss.it/catalogo/emit/
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La ricerca Italiana nelle Telecomunicazioni e nell’Informatica: 

la Fondazione Ugo Bordoni protagonista negli anni 1950-2000 

 

Francesco FEDI 

 
1. Le origini e gli anni 1950-1970. 

Nel 1952 l’Amministrazione delle Poste 

e delle Telecomunicazioni, le Società 

Concessionarie dei pubblici servizi di tele-

comunicazioni e le più importanti industrie 

manifatturiere del settore, decidono di 

costituire, erigendola in Ente Morale, una 

Fondazione senza scopo di lucro in grado 

di operare autonomamente nel campo 

della ricerca tecnico-scientifica nei settori 

delle telecomunicazioni, dell’elettronica e 

dell’informatica e nel settore postale e di 

caratterizzare in senso sociale e pubblico 

tale ricerca pur avendo, al tempo stesso, 

l’indispensabile flessibilità ed elasticità 

propria di una struttura a carattere priva-

to. 

La Fondazione è intitolata a “Ugo Bor-

doni”, in memoria dell’esimio Professore 

della Facoltà di Ingegneria dell’Università 

di Roma, illustre scienziato nei campi della 

termotecnica, della termodinamica e 

dell’acustica, propulsore dello sviluppo te-

lefonico italiano e Presidente della STET fin 

dalla sua costituzione, scomparso nello 

stesso anno 1952. La Presidenza della 

Fondazione viene assunta da Vittorio Gori, 

a cui seguiranno Algeri Marino (1957-

1962), Michele Paris (1962-1966), Antonio 

Carrelli (1966-1980), Mauro Nardelli (1980-

1982), Elio Briganti (1982-1992), Lamberto 

Cardia (1992-1997) e Bruno Amoroso 

(1997-2000). Come Segretario Generale è 

nominato Andrea Ferrari Toniolo. 

Dal 1952 al 1970 gli obiettivi raggiunti 

dall’attività della Fondazione possono es-

sere così sintetizzati: 

- creazione e consolidamento di un 

contesto estremamente stimolante di ri-

cerca scientifica con “unità di lavoro” ar-

ticolate ed autonome; 

- continua qualificazione professio-

nale, raggiunta attraverso il livello stesso 

delle ricerche in atto, di un’intera classe di 

ricercatori scientifici. 

Il secondo obiettivo si rivela partico-

larmente importante per la formazione di 

personale altamente qualificato. Dalla 

Fondazione Bordoni provengono, infatti, 

più di 40 docenti delle Facoltà di Ingegne-

ria di varie Università Italiane ed un gran 

numero di funzionari e dirigenti delle So-

cietà Concessionarie e del mondo indu-

striale. Basti citare solo alcuni dei tanti 

nomi: il Prof. Antonio Ruberti, già Ministro 

della Ricerca e Commissario CEE, l’Ing. 

Umberto De Julio, già Direttore Generale 

Telecom Italia; il Prof. Aldo Roveri, 

dell’Università di Roma “La Sapienza” già 

Presidente del Consiglio Superiore delle 

Poste e delle Telecomunicazioni; il Prof. 

Maurizio Decina, del Politecnico di Milano 

già Membro del Consiglio di Amministra-

zione di Telecom Italia; Il Prof. Gianni Or-

landi, già Preside della Facoltà di Inge-

gneria dell’Università di Roma “La Sapien-

za”; il Prof. Francesco Valdoni, 

dell’Università di Roma “Tor Vergata”; il 

Prof. Gabriele Falciasecca, dell’Università 

di Bologna e Presidente della Fondazione 

Guglielmo Marconi. 

2. Gli anni 1970-2000. 

Agli inizi degli anni ‘70 diminuisce 

l’esigenza da parte dell’Università di repe-

rire personale docente formato, al di fuori 

di essa, in enti quali la Fondazione. Si raf-

forza invece l’esigenza di attuare nel Pae-
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se una ricerca applicata di ampio respiro 

che possa portare un contributo decisivo 

allo sviluppo delle telecomunicazioni e 

che sia orientata a colmare il divario esi-

stente tra la ricerca di tipo universitario e 

quella di tipo industriale. 

La Fondazione Bordoni avverte questa 

esigenza e modifica di conseguenza la 

sua struttura. Nascono così, negli anni ‘70, 

i Settori della Fondazione che consentono 

di condurre impegnativi programmi di ri-

cerca pluriennali che hanno vasta riso-

nanza in ambito nazionale ed internazio-

nale e che anticipano di circa dieci anni i 

progetti finalizzati del Consiglio Nazionale 

delle Ricerche. Tra questi vanno citati i 

programmi di ricerca a lungo termine 

tendenti a studiare le caratteristiche di 

mezzi di trasmissione a grande capacità: 

la guida d’onda circolare ed il canale 

hertziano a frequenze superiori a 10 GHz. 

Nel 1984 l’Amministrazione delle Poste 

e delle Telecomunicazioni e le Società 

Concessionarie dei servizi pubblici di tele-

comunicazioni riconoscono la validità 

dell’intuizione avuta, più di trent’anni pri-

ma, nell’individuare l’esigenza di un ente 

di ricerca con le caratteristiche della Fon-

dazione Bordoni e decidono di rafforzare il 

suo ruolo. Le Società Concessionarie SIP, 

Italcable e Telespazio, nel rinnovare le 

Convenzioni con l’Amministrazione P.T., 

assumono infatti formalmente l’impegno 

di partecipare con un contributo annuale 

pari a circa l’uno per mille del loro fattura-

to “all’attuazione dei programmi di ricer-

ca di interesse generale affidati 

dall’Amministrazione P.T. alla Fondazione 

Bordoni”. 

Anche in conseguenza di ciò, dal 1985 

al 2000, le attività della Fondazione hanno 

un notevole incremento con una comple-

ta ristrutturazione dell’organizzazione 

scientifica ed operativa. Nel 1985 France-

sco Fedi è nominato Direttore delle Ricer-

che della Fondazione, primo “interno” ad 

assumere questa carica che manterrà fi-

no all’anno 2000 e che, in precedenza, 

era stata ricoperta da Bruno Peroni (1960-

1964), Renato Koch (1964-1982) e Gino 

Pagni (1982-1985). 

Si adegua lo Statuto alle nuove esi-

genze. Si acquisisce una nuova sede. Si 

attua un notevole potenziamento 

dell’organico e si inizia un’attenta politica 

del personale mediante l’introduzione del 

primo contratto integrativo aziendale. Si 

introducono criteri di contabilità industria-

le per le attività di ricerca e si affinano 

quelli di conduzione gestionale. Si imposta 

una completa documentazione delle at-

tività programmate e svolte annualmente. 

Si cura, attraverso pubblicazioni e semina-

ri, la diffusione capillare dei risultati ottenu-

ti dalla Fondazione presso 

l’Amministrazione P.T., le società conces-

sionarie, il mondo industriale e la comuni-

tà scientifica nazionale ed internazionale. 

Si incrementa notevolmente la partecipa-

zione della Fondazione a progetti di ricer-

ca europei e nazionali. Si ottiene un au-

mento considerevole della quantità e 

qualità della produzione scientifica e del 

numero dei riconoscimenti e degli incari-

chi di esponenti della Fondazione negli 

organismi scientifici e di normativa nazio-

nali ed internazionali. Si attua una com-

pleta revisione delle procedure ammini-

strative e dell’impostazione dei bilanci. Si 

rafforzano i rapporti con gli enti che 

emergono come i protagonisti delle tele-

comunicazioni italiane nell'ambito del rias-

setto del settore Da una parte, si rinnova 

la Convenzione con il Ministero delle Poste 

e delle Telecomunicazioni e, dall'altra, si 

stipula una nuova Convenzione con la 

Società TELECOM Italia, in cui sono con-

fluite le Società Concessionarie SIP, Ital-

cable e Telespazio. La Fondazione Bordoni 

si afferma gradualmente come uno dei 

principali centri di ricerca italiani nel setto-

re delle telecomunicazioni. 
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La "formula Fondazione" è la vera 

chiave di questo successo perché con-

sente: 

- in quanto Ente senza scopo di lucro 

e al di sopra delle parti, di perseguire sco-

pi di pubblica utilità per l'intera comunità 

nazionale e di caratterizzare le proprie ri-

cerche con obiettivi a lungo termine; 

- in quanto Ente a carattere privato, 

di avere la flessibilità e l'agilità indispensa-

bili per svolgere attività di ricerca al più 

elevato livello. 

La rilevanza dell'attività che la Fonda-

zione Bordoni svolge risulta ancor maggio-

re se si tengono presenti le esigenze che 

la situazione nazionale ed internazionale 

impone all'Italia per poter tenere il passo 

con gli altri Paesi industrializzati. Infatti, il 

rapido evolversi delle tecnologie, il ruolo 

trainante delle telecomunicazioni nella 

società, l'integrazione europea e l'affer-

marsi di una progressiva deregolamenta-

zione e competizione nell'offerta dei servizi 

richiedono un costante incremento quali-

tativo e quantitativo della ricerca scienti-

fica. 

2.1. La ricerca. 

Durante questo periodo la Fondazione 

Ugo Bordoni è organizzata in Settori di ri-

cerca ciascuno dei quali, a sua volta, è 

articolato in Gruppi di ricerca. Tutti i 

Gruppi sono al più elevato livello della ri-

cerca italiana e molti di essi sono un pun-

to di riferimento per la ricerca internazio-

nale. 

Nel Settore Radiocomunicazioni, la ra-

diopropagazione a frequenze superiori a 

10 GHz è, fin dai primi anni '70, uno degli 

argomenti di ricerca più impegnativi. In 

tale area, in concorrenza con i più impor-

tanti centri di ricerca europei, americani e 

giapponesi, la Fondazione ha un ruolo in-

discusso di leader. Fin dal 1980, le meto-

dologie sviluppate dalla Fondazione sono 

raccomandate dall'Unione Internazionale 

delle Telecomunicazioni per la pianifica-

zione dei sistemi terrestri e via satellite a 

queste frequenze, in tutti i paesi del mon-

do. I risultati ottenuti meritano nel 1980 il 

premio Ottavio Bonazzi dell’Associazione 

Elettrotecnica ed Elettronica Italiana, 

nel1982 il premio Marconi Italiana 

dell’Istituto Internazionale delle Comuni-

cazioni di Genova e nel 1989 il “Diplome 

d’Honneur” dell’Unione Internazionale Te-

lecomunicazioni (UIT) di Ginevra “per i 

contributi apportati al progresso delle te-

lecomunicazioni”. Alla fine degli anni ‘80 

l'incalzante domanda di spettro radio e le 

esigenze di nuovi servizi hanno messo in 

rilievo nuovi temi di studio, relativi 

all’influenza sulla radiopropagazione di 

gas atmosferici e nuvole. L'attività si è allo-

ra mossa verso frequenze più elevate, fino 

a 40/50 GHz e anche 90 GHz, con la mes-

sa a punto di una modellistica meteorolo-

gica e elettromagnetica sempre più raffi-

nata e con campagne sperimentali di ti-

po radiometrico. 

La televisione è un altro importante 

argomento di ricerca del Settore. Fin dagli 

anni '60, la Fondazione Bordoni fornisce 

all'Amministrazione P.T. il supporto scienti-

fico e tecnico necessario per la scelta 

degli standard televisivi: dal "bianco e ne-

ro" al "colore", dalla "qualità migliorata" 

all'"alta definizione" e alla futura televisio-

ne "a 3 dimensioni". La Fondazione si af-

ferma come punto di riferimento a livello 

internazionale nell'area delle metodologie 

di valutazione della qualità delle immagini 

televisive, promuovendo la realizzazione 

presso l'Amministrazione P.T. di un labora-

torio al livello dei migliori laboratori mon-

diali. Nell'ambito del Consiglio Superiore 

delle Poste Telecomunicazioni e Automa-

zione, la Fondazione coordina la Commis-

sione incaricata di riferire sulla scelta da 

effettuare tra il sistema europeo EURO-

PSAT ed il sistema italiano SARIT per l'intro-

duzione in Italia della televisione diretta 

da satellite. 
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Nel campo dei radiomobili, infine, gli 

studi dei modelli del canale elettroma-

gnetico e dei metodi di previsione dell'in-

tensità di campo, svolti dalla Fondazione, 

trovano collocazione nei più importanti 

programmi di ricerca e contribuiscono al-

la rapida diffusione del telefono cellulare 

in Italia. Di particolare rilievo è anche il 

contributo fornito, in ambito europeo, per 

la scelta del sistema radiomobile numeri-

co GSM: il confronto delle efficienze spet-

trali delle varie soluzioni proposte è, infatti, 

effettuato con le metodologie studiate e 

proposte dalla Fondazione in collabora-

zione con Telecom Italia. A seguito delle 

attività svolte, la Fondazione conquista 

gradatamente una posizione di riferimen-

to internazionale nel dibattito sull'alloca-

zione dinamica delle risorse radio per le 

future comunicazioni personali. 

Nel Settore Comunicazioni ottiche la 

ricerca si sviluppa guardando alle pro-

spettive più avanzate: la grandissima ca-

pacità, le lunghissime distanze, i sistemi 

coerenti e le nuove strutture di rete. I risul-

tati dell'attività di ricerca svolta dalla Fon-

dazione Bordoni in questo campo permet-

tono all'Italia di essere presente con auto-

revolezza negli Organismi Internazionali di 

standardizzazione e nei programmi di ri-

cerca della Comunità Europea. 

A livello nazionale, alla Fondazione è 

affidato il compito di coordinare le attività 

di tecnologie dei sistemi ottici del Progetto 

Finalizzato Telecomunicazioni del Consi-

glio Nazionale delle Ricerche. I risultati ot-

tenuti dalla Fondazione influiscono su al-

cune importanti scelte di pianificazione. 

Ad esempio, allorché in Italia si comincia-

no ad installare, su vasta scala, le fibre ot-

tiche la Fondazione, forte dei suoi studi, 

diffonde solide argomentazioni a favore 

dell'utilizzo delle fibre monomodo rispetto 

a quelle multimodo, influendo ad orienta-

re le scelte verso soluzioni che, successi-

vamente, si rivelano le migliori. Gli studi 

svolti sui sistemi coerenti aprono la strada 

a nuovi concetti, quali l'uso della commu-

tazione di frequenza, che cominciano ad 

influenzare in modo determinante la strut-

tura delle nuove reti a larga banda, sia 

quelle di distribuzione e sia quelle di tra-

sporto. Le ricerche sulle proprietà di pola-

rizzazione e di nonlinearità delle fibre otti-

che fanno della Fondazione uno dei pro-

tagonisti del dibattito sull'impiego dei "soli-

toni" nei sistemi di trasmissione per le lun-

ghissime distanze, quali quelli impiegati 

nelle reti su scala europea o transconti-

nentale. 

Con il Settore Comunicazioni numeri-

che la Fondazione partecipa da prota-

gonista alla "rivoluzione" dalla tecnologia 

analogica a quella numerica, realizzando 

in Italia i primi prototipi sperimentali. 

Successivamente l'attività si orienta 

prevalentemente verso lo sviluppo di al-

goritmi, procedure e protocolli di critto-

grafia per assicurare l'autenticità, l'integri-

tà e la confidenzialità di dati e messaggi.  

In oltre dieci anni di attività nell'area 

della crittografia, la Fondazione Bordoni 

assume gradualmente un ruolo trainante 

in ambito nazionale e si pone come punto 

di riferimento italiano in ambito internazio-

nale. Ciò è attestato dal ruolo di rilievo as-

sunto nei progetti di ricerca della Comuni-

tà Europea, dalle richieste di collabora-

zione e di consulenza da parte del Mini-

stero della Difesa, dalla collaborazione ri-

chiesta dalla TELECOM Italia per la solu-

zione di alcuni problemi di sicurezza nel si-

stema radiomobile GSM europeo, dalle 

consulenze richieste dall'industria naziona-

le per la soluzione di problemi concernenti 

l'ingegnerizzazione di algoritmi crittografi-

ci, dall'organizzazione di Simposi periodici 

che vedono la partecipazione dei più 

qualificati studiosi mondiali dell'argomen-

to. 

Il Settore Reti e Servizi segue con parti-

colare attenzione la profonda revisione, in 

corso a livello mondiale, sul modo di con-



 

 

F
ra

n
c

e
sc

o
  

F
E
D

I 
- 

La
 r

ic
e

rc
a

 I
ta

lia
n

a
 n

e
lle

 T
e

le
c

o
m

u
n

ic
a

zi
o

n
i 
e

 n
e

ll’
In

fo
rm

a
ti
c

a
: 

la
 F

o
n

d
a

zi
o

-

n
e

 U
g

o
 B

o
rd

o
n

i p
ro

ta
g

o
n

is
ta

 n
e

g
li 

a
n

n
i 1

9
5

0
-2

0
0

0
 

19 
 

cepire la rete di telecomunicazioni, in 

rapporto allo sviluppo dei servizi che at-

traverso di essa si intende offrire in una 

gamma sempre più ampia e "personaliz-

zata", cioè adattati alle esigenze del sin-

golo utente. Queste possibilità richiedono 

un'evoluzione delle architetture di rete e 

delle procedure di comunicazione, con-

trollo e gestione che determinano il fun-

zionamento della rete stessa. 

La Fondazione è impegnata in studi 

avanzati sulle reti integrate a larga banda 

e sulle problematiche legate allo sviluppo 

delle "comunicazioni personali" nell'ambi-

to di programmi di ricerca nazionali ed 

europei e delle attività di Organismi inter-

nazionali di normativa e standardizzazio-

ne. 

Per quanto riguarda i servizi, l'attività 

della Fondazione è particolarmente incisi-

va in alcune applicazioni telematiche. Lo 

studio di codifiche di immagini di alta 

qualità porta a proposte nei progetti di ri-

cerca Comunitari in cui la Fondazione si 

candida per lo studio di codifiche di im-

magini per servizi di "Museo Virtuale" che 

consentono all'utente una visita dei musei 

via terminale video con le tecniche tipi-

che della televisione interattiva. 

Un'altra importante applicazione è 

quella per il trasferimento di immagini con 

alta risoluzione ed alta dinamica, quali 

radiografie, TAC e Risonanze Magnetiche. 

Su questo argomento si attua una colla-

borazione tra la Fondazione e la Scuola di 

specializzazione in Radiologia dell'Universi-

tà di Pisa. 

Infine, sono da sottolineare le attività 

nei servizi di Teledidattica che la Fonda-

zione svolge in collaborazione con il Con-

siglio Nazionale delle Ricerche realizzando 

un esperimento tra l'Università di Genova 

ed un'aula appositamente attrezzata a 

Savona. 

Nel Settore Elaborazione dell'informa-

zione la Fondazione affronta tematiche di 

fondamentale importanza per lo sviluppo 

dei sistemi di telecomunicazioni e telema-

tici: dall'ingegneria del software di comu-

nicazione, all'ingegneria dell'informazione, 

all'ingegneria del linguaggio. 

Nell'ambito dell'ingegneria del soft-

ware di comunicazione, la Fondazione 

partecipa ad iniziative europee ed inter-

nazionali e contribuisce alla definizione ed 

alla diffusione di tecnologie, linguaggi e 

componenti software utili per l'evoluzione 

delle reti di telecomunicazioni verso reti 

intelligenti multiservizio e multimediali, cioè 

verso le cosiddette "autostrade dell'infor-

mazione". 

Il tema dell'ingegneria dell'informazio-

ne è fondamentale per riuscire ad acce-

dere in modo semplice ed efficace all'e-

norme quantità di dati disponibili nelle reti 

mondiali che si stanno realizzando. In que-

sto campo, la Fondazione si distingue nel-

lo studio delle tecniche più innovative di 

“Information Retrieval” e di Intelligenza Ar-

tificiale e contribuisce allo sviluppo di 

un'Ingegneria dell'informazione multidisci-

plinare, in grado di dare all'utente stru-

menti per affrontare la complessità della 

ricerca e della selezione delle informazioni 

di suo interesse. 

Nell'ambito dell'ingegneria del lin-

guaggio, gli studi svolti sul riconoscimento 

del parlatore, cioè sulla possibilità di iden-

tificare un individuo attraverso l'analisi di 

un suo campione di voce (come nel caso 

di telefonate anonime o di intercettazioni 

telefoniche), pongono la Fondazione in 

una posizione di leader di questa discipli-

na in campo nazionale ed europeo. Ciò è 

ampiamente riconosciuto dalla Magistra-

tura Italiana che affida agli studiosi della 

Fondazione numerose indagini peritali, 

spesso di natura assai delicata per l'impor-

tanza o la risonanza del "caso" come, ad 

esempio, il "caso Toni Negri", il "caso Gla-

dio", il "caso Ustica", per non citarne che 

alcuni tra i più noti e seguiti dall'opinione 

pubblica. Il riconoscimento del parlatore, 
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oltre che nelle aule giudiziarie, trova im-

portanti applicazioni anche nel caso in 

cui l'accertamento dell'identità di un indi-

viduo attraverso la voce diviene un ele-

mento di primaria importanza per la tutela 

della segretezza di una data operazione 

(come una transazione bancaria effettua-

ta per telefono) o per il controllo di un 

ambiente riservato (come una richiesta di 

accesso ad una centrale operativa delle 

forze dell'ordine o ad una sala controllo di 

una centrale nucleare). Nell'ambito di 

questa tematica la Fondazione realizza un 

sistema prototipale di "autenticazione" a 

mezzo voce che ha suscitato un vivo inte-

resse in numerose sedi. 

Il Settore Pianificazione strategica se-

gue con particolare attenzione il proble-

ma delle scelte che il pianificatore pub-

blico e privato è chiamato a compiere e 

si concentra sugli strumenti e sui metodi di 

osservazione, di analisi e di valutazione 

della complessa realtà del mondo delle 

telecomunicazioni. In questo campo sono 

messi a punto alcuni metodi analitici e di 

previsione che riscuotono notevole inte-

resse negli ambienti scientifici e operativi 

e che sono applicati dalla Banca d'Italia 

ai problemi di telematica bancaria e 

dall'Agenzia Spaziale Europea per valuta-

re l'impatto di alcuni servizi offerti via satel-

lite. 

Sempre nel campo della pianificazio-

ne strategica la scienza dei fattori umani 

applicata alle telecomunicazioni che 

esamina, da un punto di vista multidisci-

plinare, le influenze dei nuovi servizi sugli 

utenti è un altro importante argomento di 

ricerca. Gli studi sull'Office Automation, la 

Videoconferenza, il Telelavoro, il laborato-

rio per l'emulazione dei nuovi servizi e le 

ricerche condotte in ambito europeo evi-

denziano il livello internazionale delle atti-

vità della Fondazione in questo campo. 

2.2. I risultati. 

L’affermazione scientifica della Fonda-

zione è testimoniata dagli oltre 200 lavori 

pubblicati ogni anno sulle più autorevoli 

riviste scientifiche o presentati ai più pre-

stigiosi congressi internazionali. 

Come ampiamente riconosciuto, uno 

dei parametri più usati per valutare 

l’efficienza e la produttività di un ente di 

ricerca è il numero dei lavori scientifici 

pubblicati in un determinato anno. In 

un’indagine svolta in quegli anni dal Con-

siglio Superiore delle Poste, Telecomunica-

zioni e Automazione sullo stato della ricer-

ca in Italia il parametro usato per valutare 

l’efficienza delle Università e degli Enti di 

ricerca nel settore delle Telecomunicazio-

ni fu appunto il numero dei lavori pubbli-

cati su riviste scientifiche o negli atti di 

congressi particolarmente qualificati ed il 

parametro usato per valutarne la produt-

tività scientifica fu il rapporto tra il numero 

dei lavori pubblicati e il numero dei ricer-

catori. Nel caso della Fondazione, sia il 

numero delle pubblicazioni sia il livello del-

la produttività scientifica è andato co-

stantemente aumentando a partire dal 

1985. Per quanto riguarda la produttività 

scientifica si è passati da un livello 0.9 nell’ 

’85, giudicato già buono nell’indagine a 

cui si è fatto prima riferimento, ad un livel-

lo pari a circa 2 lavori per ricercatore 

all’anno. 

Particolarmente importanti sono stati 

anche i contributi presentati dalla Fonda-

zione a Enti e Organizzazioni di normativa 

e standardizzazione. I risultati ottenuti dal-

la Fondazione hanno spesso messo in 

grado l’Italia di far prevalere il punto di vi-

sta nazionale nella normativa e nella 

standardizzazione in sede internazionale, 

con evidenti vantaggi d’immagine per il 

Paese e per l’industria nazionale dei servizi 

e manifatturiera. 

Oltre che dalla produzione scientifica 

l’affermazione della Fondazione è testi-
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moniata dai premi e riconoscimenti rice-

vuti (quali ad esempio: il "Diplôme d'hon-

neur" e il "Diplôme de reconnaissance" 

dell'Unione Internazionale delle Teleco-

municazioni, i premi Marconi, il premio 

Bonazzi, i premi Philip Morris), dalle presi-

denze di prestigiose Conferenze e Com-

missioni scientifiche internazionali (quali l' 

"European Microwave Conference" del 

1987, la "Conference on Modelling the In-

novation" del 1990, l' "European Confe-

rence on Optical Communications" del 

1994, l' "Eurocrypt" del 1994 e la Commis-

sione "Radiowave propagation and Re-

mote Sensing" dell' URSI (International 

Union of Radio Science). Inoltre l’ECOC 

(European Conference on Optical Com-

munications), l’ENPW (European Network 

Planning Workshop), l’ITC (International Te-

letraffic Conference) sono alcune delle 

Conferenze Internazionali nei cui Comitati 

scientifici il ruolo della Fondazione è alta-

mente apprezzato. 

2.3. L’impatto dei risultati. 

Le attività di ricerca a lungo termine 

svolte in quegli anni mettono in grado la 

Fondazione di prepararsi per tempo su 

argomenti poi rivelatisi vitali per lo sviluppo 

delle telecomunicazioni e fanno sì che i 

risultati ottenuti, al di là del loro intrinseco 

valore scientifico, abbiano un impatto no-

tevole su molti aspetti strategici per il set-

tore della tecnologia dell’informazione: 

- nell’opera di supporto scientifico e 

tecnico ai compiti di programmazione e 

controllo del Ministero delle Poste e Tele-

comunicazioni. Basti citare i contributi del-

la Fondazione alle scelte degli standard 

televisivi oppure quelli nel campo dei ra-

diomobili: gli studi dei modelli del canale 

elettromagnetico e l’elaborazione di effi-

caci algoritmi per la previsione 

dell’intensità di campo hanno fatto sì che 

la Fondazione fosse prescelta come pun-

to di riferimento, al di sopra delle parti, per 

il controllo delle coperture delle reti GSM 

di OMNITEL e TIM; 

- nell’opera di supporto scientifico e 

tecnico ad altri Ministeri e all’intero paese 

in problemi di particolare delicatezza. Ad 

esempio, gli studi svolti sul riconoscimento 

del parlatore, cioè sulla possibilità di iden-

tificare un individuo attraverso l'analisi di 

un suo campione di voce. La crittografia 

è un altro esempio di area in cui la Fonda-

zione Bordoni ha gradualmente assunto 

un ruolo trainante in ambito nazionale e si 

è posta come punto di riferimento italiano 

in ambito internazionale. Ciò ha portato 

tra l’altro alla collaborazione con l’AIPA 

(Autorità per l’Informatica nella Pubblica 

Amministrazione) per i problemi di sicurez-

za della Rete Unitaria della Pubblica Am-

ministrazione; 

- nel campo della normativa nazio-

nale e internazionale. Basti citare, ad 

esempio, il ruolo di leader avuto dalla 

Fondazione nell’introduzione di sistemi a 

frequenze superiori a 10 GHz in concorren-

za con i più importanti centri di ricerca eu-

ropei, americani e giapponesi. Fin dagli 

anni ‘80 le metodologie sviluppate dalla 

Fondazione sono state quelle prescelte e 

raccomandate dall’Unione Internazionale 

delle Telecomunicazioni e sono oggi usate 

in tutti i paesi del mondo per la pianifica-

zione dei sistemi radio terrestri e via satelli-

te a queste frequenze; 

- nelle scelte di carattere strategico 

per l’evoluzione della rete di telecomuni-

cazioni. Ad esempio, allorché in Italia si 

cominciavano ad installare su vasta scala 

le fibre ottiche ha promosso l'utilizzo delle 

fibre monomodo rispetto a quelle multi-

modo, l'uso della commutazione di fre-

quenza e l'impiego dei "solitoni" nei sistemi 

di trasmissione per le lunghissime distanze;  

- nel supporto alle applicazioni indu-

striali come l’ottenimento di più di dieci 

brevetti negli anni 1990-2000; la realizza-

zione del chip RSA 512, prodotto indu-



 

 

F
ra

n
c

e
sc

o
  

F
E
D

I 
- 

La
 r

ic
e

rc
a

 I
ta

lia
n

a
 n

e
lle

 T
e

le
c

o
m

u
n

ic
a

zi
o

n
i 
e

 n
e

ll’
In

fo
rm

a
ti
c

a
: 

la
 F

o
n

d
a

zi
o

-

n
e

 U
g

o
 B

o
rd

o
n

i p
ro

ta
g

o
n

is
ta

 n
e

g
li 

a
n

n
i 1

9
5

0
-2

0
0

0
 

22 
 

strialmente in Italia sulla base di un algo-

ritmo sviluppato per l’esecuzione rapida 

delle operazioni aritmetiche su grandi 

numeri e la realizzazione di carte intelli-

genti per il controllo d’accesso basate sul-

la rappresentazione dei numeri proposta 

in Fondazione. 

2.4. Partecipazione in programmi eu-

ropei e nazionali. 

Nel corso degli anni 1970 - 2000 è at-

tuata una decisa politica di inserimento 

nei principali programmi di ricerca a livello 

europeo e nazionale. 

Presente nelle azioni di ricerca COST 

(European Cooperation in Science and 

Technology) fin dalla fase preparatoria 

dei primi anni ‘70, la Fondazione è stata 

tra i maggiori protagonisti, ha detenuto la 

Presidenza di un gran numero delle Azioni 

varate nell’area delle Telecomunicazioni, 

ha rappresentato l’Italia nel Comitato 

Scientifico “Telecommunications and In-

formation Science and Technology” di cui 

ha assunto la Presidenza nel 1998. 

Particolarmente importanti sono an-

che le attività svolte nei progetti di ricerca 

europei RACE (Research and Develop-

ment in Advanced Communication Tech-

nology in Europe), DRIVE (Dedicated 

Road Infrastructure for Vehicle Safety in 

Europe), ESPRIT (European Strategic Pro-

ject for Research in Information Technolo-

gy) e ACTS (Advanced Communication 

Technologies and Services): 

- AC036 “DOLMEN” (Service Ma-

chine Development for an Open Long-

term Mobile and Fixed Network Environ-

ment); 

- AC056 “QUOVADIS” (Quality of 

Video and Audio for Digital Television Ser-

vices); 

- AC045 “UPGRADE” (High Bitrate 

1300nm Upgrade of the European Stand-

ard Single-Mode Fibre Network); 

- AC063 “ESTHER” (Exploitation of Sol-

iton Transmission Highways for the Europe-

an Ring); 

- AC068 “INSIGNIA” (IN and B-ISDN 

Signalling Integration on ATM Platforms);  

- AC236 “CABSINET” (Cellular Access 

to Broadband Services and Interactive 

Television); 

- AC215 “CRABS” (Cellular Radio Ac-

cess for Broadband Services). 

Nell’ambito dei progetti finalizzati a li-

vello nazionale, la Fondazione ha una 

lunga tradizione di collaborazione con il 

Consiglio Nazionale delle Ricerche. Verso 

la metà degli anni ‘70 alla Fondazione fu 

affidata la Direzione tecnica del progetto 

finalizzato “Aiuti alla Navigazione e Con-

trollo del Traffico Aereo”. Negli anni ‘80 la 

Fondazione condusse a termine, per con-

to del CNR, lo studio di fattibilità di un 

“Progetto organico di ricerche di teleco-

municazioni spaziali”. Nell’ambito del pro-

getto “Telecomunicazioni”, la Fondazione 

ha coordinato il sottoprogetto sulle co-

municazioni ottiche ed ha partecipato al-

le attività di ricerca con numerose unità 

operative. 

Per quanto riguarda la collaborazione 

con Ministeri ed Enti, sono particolarmente 

rilevanti quelle stabilite con il Ministero del-

la Difesa (Crittografia e riconoscimento 

del parlatore) e con l’AIPA- Autorità per 

l’Informatica nella Pubblica Amministra-

zione (problemi di sicurezza per la rete uni-

taria). 

2.5. Partecipazione in Organismi di 

normativa e standardizzazione. 

L’attività della Fondazione nell’ambito 

di Organismi di normativa e standardizza-

zione è notevole a livello internazionale e 

nazionale. In questi Organismi esponenti 

della Fondazione occupano posizioni di 

prestigio e di responsabilità. 
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In ambito UIT-RS (International Tele-

communication Union - Radio Communi-

cation Sector) rappresentanti della Fon-

dazione partecipano, spesso con incarichi 

di coordinamento, alle attività di molte 

Commissioni sia a livello nazionale che in-

ternazionale. Il contributo tecnico della 

Fondazione è estremamente apprezzato 

in varie Commissioni UIT-TSS (International 

Telecommunication Union - Telecommu-

nication Standardization Sector) con par-

ticolare riguardo al coordinamento nel 

campo dell’ingegneria del traffico per 

comunicazioni personali. 

La partecipazione della Fondazione al-

le attività ETSI (European Telecommunica-

tions Standards Institute) è particolarmen-

te impegnativa a livello di Assemblea 

Tecnica e di Comitati Tecnici. 

In ambito nazionale sono da segnalare 

le attività legate alla partecipazione al 

CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano), al 

CONCIT (Comitato Nazionale di Coordi-

namento per l’Informatica e le Telecomu-

nicazioni), all’UNI (Ente Italiano di Unifica-

zione), e all’UNINFO (Ente di Normativa 

per le Tecniche Informatiche e loro Appli-

cazioni). 

3. Dopo l’anno 2000. 

Le privatizzazioni delle principali azien-

de di telecomunicazioni a partecipazione 

statale ed il conseguente passaggio da 

una situazione di monopolio ad una ca-

ratterizzata dal pluralismo di soggetti eco-

nomici con pari diritti generò alcune diffi-

coltà nel meccanismo di finanziamento 

della Fondazione. 

La conseguenza fu che nel 2000 la 

Fondazione fu trasformata con DM 

3.8.2000 in una nuova Fondazione avente 

ragione sociale, scopo, oggetto identici, 

con continuità giuridica dei rapporti di la-

voro e degli obblighi connessi e posta an-

cora sotto la vigilanza dell'allora Ministero 

delle Comunicazioni, oggi Ministero dello 

Sviluppo Economico. Le sue risorse sono 

state in seguito costituite da finanziamenti 

del Ministero regolati da specifiche con-

venzioni, da contributi alla ricerca definiti 

dalle leggi 3/2003 e 80/2005, da specifi-

che convenzioni con il Ministero (quali 

quelle del 7 marzo 2001 e del 27 dicembre 

2007 sul tema della TV digitale), nonché 

dai contributi di aziende del settore rico-

nosciuti statutariamente come Fondatori. 

Dal settembre 2008 la Fondazione Bor-

doni ha un nuovo Statuto che ne sottoli-

nea la finalità pubblicistica. Il Consiglio di 

Amministrazione è composto da sette 

membri nominati dal Ministro dello Svilup-

po Economico di cui uno designato dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri e due 

con il parere del Presidente dell'Autorità 

delle Garanzie nelle Comunicazioni. Per 

Statuto organi della Fondazione sono: il 

Presidente, il Consiglio di Amministrazione, 

il Comitato dei Soci Fondatori, che ha un 

ruolo di indirizzo strategico, ed il Comitato 

Scientifico, composto da studiosi espres-

sione del mondo accademico e della ri-

cerca. 

Infine, nella legge n. 69 del 18 giugno 

2009, si riconosce come compito della 

Fondazione l’elaborazione di strategie di 

sviluppo del settore delle comunicazioni e 

quello di coadiuvare operativamente il 

Ministero dello Sviluppo Economico ed al-

tre amministrazioni pubbliche nella solu-

zione organica ed interdisciplinare delle 

problematiche di carattere tecnico, eco-

nomico, finanziario, gestionale, normativo 

e regolatorio connesse alle rispettive atti-

vità. Su richiesta dell'Autorità per le garan-

zie nelle comunicazioni ovvero di altre Au-

torità amministrative indipendenti, la Fon-

dazione svolge altresì attività di ricerca ed 

approfondimento su argomenti di carat-

tere tecnico, economico e regolatorio. 

La Fondazione è oggi un’Istituzione di 

alta cultura e ricerca che elabora e pro-

pone, in piena autonomia scientifica, stra-

tegie di sviluppo nel settore delle comuni-
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cazioni, da poter sostenere nelle sedi na-

zionali e internazionali competenti e che, 

quindi, ha lo scopo di realizzare ricerche, 

studi scientifici e applicativi nelle materie 

delle comunicazioni, dell'informatica, 

dell'elettronica e dei servizi multimediali, al 

fine di promuovere il progresso scientifico 

e l'innovazione tecnologica.  La Fonda-

zione sviluppa la propria attività secondo 

due filoni: attività di ricerca non finalizzate 

nel settore delle tecnologie dell'informa-

zione e attività finalizzate per specifiche 

commesse. 

Per effetto della modifica allo statuto 

nel 2008 e del successivo passaggio legi-

slativo nel 2009, la Fondazione si configura 

giuridicamente come un organismo di di-

ritto pubblico. Ciò consente di intrattene-

re rapporti con tutta l’amministrazione 

pubblica, quali la stipula di convenzioni, 

l’affidamento di incarichi, la collaborazio-

ne istituzionale e così via, come parte in-

tegrante della compagine istituzionale e 

non come un ente privato terzo. 

La Fondazione perciò svolge attività di 

consulenza ad alto livello nei confronti del 

Parlamento, del Governo, delle Autorità 

Amministrative indipendenti, delle Istitu-

zioni pubbliche e delle Amministrazioni re-

gionali e locali. Si pone perciò come sno-

do strategico per la definizione e 

l’elaborazione di politiche industriali di va-

sto respiro nazionale, operando una sintesi 

fra le necessità pubbliche e le richieste di 

politiche industriali adeguate, avanzate 

dai principali attori operanti sul mercato. 

Fornisce perciò strumenti culturali e scien-

tifici destinati al benessere e alla tutela dei 

cittadini, degli utenti nonché allo sviluppo 

del mercato. In questa direzione vanno 

ascritte le attuali iniziative riguardanti il 

coordinamento del passaggio dalla TV 

analogica a quella digitale, le attività 

concernenti la gestione dello spettro ra-

dioelettrico nonché i progetti e le propo-

ste per lo sviluppo della banda larga in 

Italia. 

Per ottenere tali risultati, promuove 

opportune iniziative di raccordo e di 

coordinamento con le attività scientifiche 

delle Università e degli Enti di ricerca e 

concorre ad iniziative di formazione nei 

settori di competenza; inoltre, tutela e 

promuove la lingua e il patrimonio cultura-

le e tecnologico italiano. D’altra parte, le 

risorse attuali della Fondazione verso attivi-

tà di ricerca non finalizzate ricevono un 

finanziamento pari a circa un 10% 

dell’intero ammontare di cui essa dispone; 

riequilibrare in modo più equo la suddivi-

sione delle risorse e dei finanziamenti fra 

attività finalizzate e non finalizzate costitui-

sce quindi un’esigenza prioritaria per la 

Fondazione e per l’intero sistema paese. 
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IL Mobile Payment in Italia: stato attuale e nuove opportunità 

 

Il Mobile Payment rappresenta un ambito – quello dei pagamenti elettronici attra-

verso il dispositivo cellulare – in cui l’Italia ha un posizionamento particolare: tra i 

primissimi paesi al mondo per penetrazione dei dispositivi cellulari – 48 milioni di 

utenti, 50% dei dispositivi “smart”, 18 milioni di mobile surfer – e tra gli ultimi (nel 

mondo occidentale) per utilizzo dei pagamenti elettronici – “solo” 25 milioni di 

utenti di carte di pagamento, 90% delle transazioni ancora in contante. 

Il Mobile Payment nel mondo ha una diffusione a macchia di leopardo. È già 

estremamente diffuso il pagamento via Mobile di contenuti digitali (ad esempio 

l’acquisto di Applicazioni) – i cosiddetti Mobile Content. È in forte espansione il 

Mobile Commerce di beni e servizi, spesso come estensione di progetti di eCom-

merce. Esistono diversi progetti interessanti di Mobile Proximity Payment, ma è an-

cora limitata la diffusione – con la grande eccezione di Giappone e Corea del 

Sud. 

E l’Italia? E’ ormai tempo di affermare che Il tempo dell’attesa è finito e che oc-

corre lavorare per costruire la via italiana al Mobile Payment, un fenomeno com-

plesso di grande prospettive che può rappresentare la chiave di volta per trainare 

lo statico mondo dei pagamenti elettronici 

 

Valeria PORTALE 

 

Il Mobile Payment, l’intersezione di due 

mondi 

Mobile Payment: è finalmente il momento 

giusto? Il telefono cellulare, nato come 

strumento per comunicare, ormai da 

qualche anno, grazie alle nuove funziona-

lità integrate nello stesso, è diventato 

qualcosa di più: da navigatore a lettore di 

musica, da macchina fotografica a pic-

colo pc portatile. Nei prossimi anni il tele-

fonino potrà diventare il nostro portafo-

glio: sarà infatti possibile anche pagare 

con il telefono cellulare. Si parla di Mobile 

Payment già da diverso tempo e nel 2012 

si è assistito, anche in Italia, ad una decisa 

accelerazione del mercato. 

Il Mobile Payment è l’unione di due mondi 

molto differenti e con opposti livelli di svi-

luppo in Italia: da un lato il mondo più in-

novativo e affermato della telefonia mo-

bile, dall’altro il mondo più tradizionale dei 

pagamenti elettronici. 

In Italia il mercato della telefonia mobile è 

particolarmente evoluto, con circa 24 mi-

lioni di utenti dotati di smartphone e circa 

18 milioni di navigatori di Internet da cellu-

lare (Comscore, 2012), mentre l’Italia è 

fanalino di coda in Europa per i paga-

menti elettronici, con oltre il 90% delle 

transazioni avviene ancora in contanti 

(ABI). 
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Più nello specifico, il mercato italiano del-

la telefonia mobile si conferma anche nel 

2012 ai primi posti mondiali per diffusione. I 

telefoni cellulari sono i terminali più diffusi, 

con 48 milioni di italiani che possiedono 

almeno un cellulare, molti più di coloro 

che possiedono un PC; di questi circa la 

metà possiedono uno smartphone (Com-

score, 2012). E’ molto rilevante anche il 

numero di italiani che navigano su Inter-

net attraverso il loro cellulare, quasi il 75% 

di chi possiede uno smartphone; valore 

più alto rispetto agli utenti che si connet-

tono ad internet da Pc. in questo senso la 

rete di telefonia può rappresentare un va-

lido strumento per superare il digital divide 

del territorio italiano. 

Dall’altro lato invece abbiamo il mondo 

dei pagamenti elettronici con carta che 

in Italia faticano a raggiungere i livelli di 

penetrazione e utilizzo degli altri paesi eu-

ropei. Come già accennato in Italia si sti-

ma che il 90% delle transazioni venga an-

cora regolato in contanti, mentre questo 

valore in Europa si attesta a circa l’80%. In 

media un cittadino italiano, nel corso del 

2011, ha effettuato 25 transazioni con car-

ta (escludendo le carte prepagate), un 

valore di circa 10 volte inferiore alla Sve-

zia, 5 volte in meno rispetto alla Francia e 

circa la metà rispetto alla Spagna (BCE, 

2012). Per contro l’importo totale transato 

da un cittadino italiano nel corso del 2011 

è stato di circa 2.020€, solamente il 10% in 

meno rispetto a Francia e Germania. Gli 

italiani utilizzano le carte per importi eleva-

ti, in media 78€, a significare che gli italiani 

non usano la carta per pagamenti quoti-

diani.  

In questo contesto a doppia velocità 

(Mobile vs Payment) il Mobile Payment 

può davvero costituire un importante fat-

tore di innovazione sia per il settore dei 

servizi di pagamento, favorendo lo svilup-

po dei pagamenti elettronici, sia per il set-

tore della telefonia mobile, aprendo nuo-

ve opportunità di business. 

Mobile Payment: alcune definizioni 

Per descrivere le opportunità dei paga-

menti con cellulare in Italia è necessario 

prima chiarire cosa si intende più nel det-

taglio con Mobile Payment. 

Con Mobile Payment intendiamo l’insieme 

dei servizi di pagamento attivati attraver-

so dispositivo cellulare (indipendentemen-

te dall’architettura del sistema di comuni-

cazione dati). Questi servizi possono esse-

re parte di un processo commerciale che 

avviene integralmente (emissione 

dell’ordine compresa) appoggiandosi al 

dispositivo cellulare – ed in tal caso si par-

la di Mobile Commerce – oppure essere 

parte di un processo commerciale multi-

canale in cui la fase di pagamento è 

supportata dal dispositivo cellulare – ed in 

questo secondo caso si parla di Mobile 

Payment in senso stretto. 

La seconda variabile di identificazione dei 

confini del Mobile Payment riguarda il pa-

radigma tecnologico che abilita il trasfe-

rimento di dati. E’ infatti possibile distin-

guere tra Mobile Remote Payment e Mo-

bile Proximity Payment: nel primo caso si 

utilizza la rete cellulare, mentre nel secon-

do si usano tecnologie di trasferimento a 

corto raggio (ad esempio NFC, Near Field 

Communication). Da questa differenza 

tecnologica conseguono anche differenti 
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ambiti applicativi: il Mobile Remote Pay-

ment tipicamente, ma non necessaria-

mente, abilita transazioni di pagamento in 

cui vi è “distanza” tra il cliente e 

l’esercente (o il dispositivo di pagamento 

dell’esercente), mentre il Mobile Proximity 

Payment abilita pagamenti in cui il cliente 

(il suo dispositivo cellulare) e l’esercente (il 

suo dispositivo di pagamento) sono “vici-

ni” (pochi centimetri, quasi a contatto). 

Questa distinzione è molto utile in questa 

fase di analisi del mercato perché i due 

paradigmi del Mobile Payment generano 

due mercati completamente differenti, in 

termini di user experience per l’utente, 

coinvolgimento degli esercenti, filiere e 

player coinvolti. Tuttavia, questi due pa-

radigmi, una volta affermati, potranno 

convivere in modo complementare dan-

do vita a esperienze multicanale e multi-

paradigma. 

Lo stato del Mobile Payment in Italia e nel 

mondo 

Il Mobile Remote Payment e il Mobile 

Commerce nel mondo sono diffusi e al-

cuni servizi hanno ottenuto livelli di utilizzo 

significativi. Negli Stati Uniti il biglietto del 

cinema si acquista da cellulare: 

l’applicazione di Fandango (vendita di 

biglietti cinematografici) è stata scaricata 

da oltre 25 milioni di utenti negli Stati Uniti 

e alcuni film(ad esempio l’ultimo Batman) 

hanno visto tassi di acquisto via Mobile 

superiori al 30% (Fandango, 2012). Sempre 

negli Stati Uniti è possibile pagare anche il 

caffè con il cellulare l’applicazione Mobile 

di Starbucks, per ordinare mentre si è in 

coda all’interno del negozio, sempre negli 

USA ha registrato oltre 30 milioni di transa-

zioni in un anno (Starbucks, 2012). In Fran-

cia oltre 3 milioni di francesi hanno invece 

scaricato l’applicazione Mobile di SNCF 

(ferrovie) ed hanno comprato attraverso 

questo canale il 3% dei biglietti ferroviari 

(SNCF, 2011). In molte città della Scandi-

navia (e in altri paesi europei) sono attivi 

da diversi anni soluzioni di Sms ticketing 

per l’acquisto di biglietti del trasporto 

pubblico locale con addebito sul credito 

telefonico; a Stoccolma circa la metà dei 

biglietti di corsa singola sono stati venduti 

in questa modalità (quasi mezzo milione 

ogni mese) (Plusdial Oy, 2010). 

Qualcosa si sta muovendo anche in Italia: 

le numerose iniziative in corso fanno ben 

sperare per un futuro decollo dei servizi, 

superando la situazione di stallo in cui il 

settore si trova ormai da qualche anno. 

Bemoov, la piattaforma di Mobile Remote 

Payment del consorzio Movincom, che ha 

iniziato a operare nel 2011 e oggi consen-

te di acquistare con cellulare il biglietto 

del trasporto pubblico locale in molte cit-

tà (Vicenza, Genova, Firenze, Padova Ce-

senatico, Forlì, Cesena), pagare la sosta in 

oltre 30 città italiane e pagare lo skipass 

nei principali comprensori sciistici italiani. 

La piattaforma continua a raccogliere 

consensi da parte degli esercenti, anche 

se è ancora presto per parlare di risultati in 

termini di numero di utenti e transazioni ef-

fettuate. A Firenze è stato attivato anche 

il primo servizio di Sms ticketing con ad-

debito su credito telefonico per l’acquisto 

di biglietti del trasporto pubblico con ot-

timi risultati. 

Lato Mobile Proximity Payment, se si 

escludono i casi asiatici, l’offerta è ancora 

in fase di formazione e consolidamento e 

ancora oggi non si può parlare di risultati 

consolidati: il progetto Cityzi, nato dalla 
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collaborazione dell’intero ecosistema 

francese, si sta allargando dalla sola Nizza 

ad altre città francesi come Strasburgo e 

Bordeaxu; in Turchia Turkcell, Telco leader 

di mercato, ha avviato già nel 2011 Cep-T 

Cuzdan, il proprio progetto di Mobile Pro-

ximity Payment; in UK Orange, ora Every-

thing Everywhere, e Barclaycard hanno 

lanciato Quick Tap. Oltre alle iniziative 

promosse da Telco e Banche anche gli 

OTT (Over The Top) si stanno muovendo: 

Google negli Stati Uniti ha lanciato nel 

corso del 2011 – e rinnovato sostanzial-

mente nel corso del 2012 – una propria so-

luzione NFC, chiamata Google Wallet che 

offre anche servizi di couponing e loyalty 

e abilita altresì acquisti di eCommerce; 

Paypal sta sperimentando alcuni schemi 

di pagamento di prossimità diversi 

dall’NFC anche in Europa e ha portato a 

termine un accordo negli Stati Uniti con il 

circuito Discovery. Infine, in diversi Paesi – 

tra cui Spagna, Polonia, Danimarca, 

Germania, Inghilterra, Olanda e Stati Uniti 

– sono stati annunciati accordi di collabo-

razione tra le Telco con l’obiettivo di crea-

re piattaforme interoperabili per il Mobile 

Proximity Payment. 

Anche in Italia qualche cosa si sta muo-

vendo, a ottobre 2012 gli operatori telefo-

nici italiani (H3G, Telecom Italia, Vodafo-

ne, Wind e PosteMobile) hanno annuncia-

to un accordo per lo sviluppo congiunto 

del Mobile Proximity Payment in Italia. Ne-

gli anni precedenti erano state portate 

avanti sperimentazioni che hanno con-

sentito di testare sia la tecnologia sia il 

mercato - tra queste quella di ATM Milano 

in collaborazione con Telecom Italia e 

quella di Intesa Sanpaolo con il proprio 

MVNO Noverca. 

L’accordo raggiunto tra gli Operatori tele-

fonici è un passo fondamentale per ga-

rantire la circolarità dei servizi: tutti gli 

utenti di qualsiasi operatore telefonico nei 

prossimi mesi potranno pagare con il pro-

prio cellulare. Ovviamente, in questa fase 

iniziale del mercato, ciascun operatore te-

lefonico partirà autonomamente: a inizio 

ottobre, infatti, Vodafone e H3G hanno 

annunciato l’avvio di una sperimentazio-

ne cross-operatore insieme a BNL e utiliz-

zando una piattaforma offerta da SIA; Te-

lecom Italia ha dato il via ad un proprio 

progetto pilota che coinvolge Intesa San-

paolo, abilitando la soluzione di paga-

mento Move&Pay già sperimentata nel 

progetto con Noverca; PosteMobile ha 

anticipato importanti novità sul tema NFC 

per il mese di dicembre. 

Non solo payment 

Il Mobile Payment, in particolar modo nel-

la sua componente di prossimità – sfrut-

tando o meno la tecnologia NFC – può 

realmente ambire a modificare le attuali 

modalità di acquisto e pagamento. Ov-

viamente un rilevante utilizzo di questi 

nuovi strumenti di pagamento richiederà 

una pervasiva abilitazione di utenti ed 

esercenti. Ad agosto 2012 sono circa 1,4 

milioni gli italiani dotati di telefono cellula-

re NFC (Comscore, 2012) e si prevede che 

saranno tra i 20 e i 25 milioni nel 2015.A fi-

ne 2012 sono stati stimati qualche decina 

di migliaia di POS sul territorio italiano, 

concentrati in particolar modo nella città 

di Milano, mentre si stima che a fine 2015 

saranno oltre 300.000, ovvero poco più 

del 20% del parco POS totale in Italia. 

Per accelerare questo processo di diffu-

sione del Mobile come portafoglio, il solo 
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pagamento non è sufficiente per convin-

cere esercenti e consumatori ad adottare 

questa tipologia di soluzioni, ma è neces-

sario affiancare al pagamento altri servizi 

a valore aggiunto.Le opportunità che il 

Mobile e l’NFC possono aprire sono vastis-

sime, variando dall’ambito 

dell’advertising, a quello dei servizi di 

loyalty e couponing, dall’identificazione 

personale all’acquisizione di informazioni 

contestuali ad esempio per il turismo. 

Questi servizi sono ancora in fase prototi-

pale o, addirittura, in fase “concettuale”. 

Nel momento in cui l’offerta di servizi (di 

pagamento integrati a servizi a valore 

aggiunto) sarà completa, i cittadini po-

tranno finalmente lasciare il portafoglio a 

casa.

Valeria Portale 
 
Responsabile della Ricerca dell’Osservatorio NFC & Mobile Payment, svolge attività di 
Ricerca presso la School of Management del Politecnico di Milano nell’ambito 
dell’analisi strategica degli impatti del Mobile nella relazione Business to Consumer.  
David Melazzi, Ricercatore dell’Osservatorio NFC & Mobile Payment, svolge attività di 
Ricerca presso la School of Management del Politecnico di Milano nell’ambito 
dell’analisi del mercato del Mobile Payment a livello italiano e internazionale. 



 

 



 

 

AICT: al passo con le telecomunicazioni 

 

L’Associazione per la Tecnologia dell’Informazione e delle Comunicazioni (AICT) è un’Associazione 
culturale nata, nel gennaio del 2004, dalla confluenza dell’Associazione Italiana degli Ingegneri del-
le Telecomunicazioni (AIIT) e della componente ICT dell’AEI, oggi Federazione Italiana di Elettro-
tecnica, Elettronica, Automazione, Informatica e Telecomunicazioni (AEIT) cui essa appartiene.  

AICT si afferma velocemente su tutto il territorio nazionale grazie alla professionalità e ai servizi 
che offre ai suoi soci, diventando così uno tra i principali riferimenti culturali nel Paese per i tecnici 
che operano nel settore dell’“Information and Communications Technology”. Si fa strada anche a 
livello internazionale con l’importante affiliazione e collaborazione con FITCE, Federation of Tele-
communications Engineers of the European Community, con la quale organizza nel settembre 
2011 uno dei più importanti eventi internazionali per gli operatori del mercato sul territorio italia-
no. È proprio il suo carattere nazionale con aperture internazionali uno dei punti forti 
dell’associazione: vengono infatti promosse relazioni con associazioni affini italiane ed estere, co-
me AICA e INFORAV, e favoriti i collegamenti interpersonali mediante iniziative mirate. 

L’Information and Communications Technology e il settore delle telecomunicazione in generale si 
stanno evolvendo e innovando giorno dopo giorno. Nuove tecnologie creano la necessità di un 
continuo aggiornamento per restare al passo con i tempi. Per far ciò, l’Associazione fornisce ai 
propri soci servizi a 360 gradi. 

L’aggiornamento costante dei contenuti e delle innovazioni del settore IT è l’elemento cardine 
dell’Associazione. Durante l’anno l’AICT organizza una serie di eventi culturali e formativi, quali 
convegni, conferenze, incontri etc  cui i soci partecipano gratuitamente (o con notevoli sconti) e da 
cui possono trarre spunti innovativi per la professione, in funzione di un confronto sui temi di at-
tualità e sulle innovazioni future . Anche la redazione di articoli scientifici, pubblicazioni, pareri 
tecnici su riviste periodiche, porta alla promozione dello scambio di informazioni e 
all’aggiornamento delle conoscenze dei Soci sulle principali evoluzioni tecniche annunciate o già 
applicate. AICT vuole anche offrire ai suoi Soci una costante comunicazione attraverso la newslet-
ter bimestrale a cura della Federazione AEIT e i continui aggiornamenti sulle iniziative e manifesta-
zioni promosse dall’Associazione. 
Questa sua natura vuol far si che l’Associazione diventi uno dei punti di riferimento nel panorama 
del settore, anche per le istituzioni pubbliche, per quanto riguarda la formulazione di nuove nor-
mative e per ciò che attiene alla difesa delle istanze degli operatori. 

Molto importante anche il sostegno che l’Associazione vuole dare ai giovani (già operanti o in pro-
cinto di entrare nel mondo ICT), aiutandoli innanzitutto nelle prime fasi d’inserimento nel lavoro e 
favorendone poi l’aggiornamento professionale in un settore caratterizzato da una costante e si-
gnificativa evoluzione. 
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Infrastrutture dell’Informazione e società digitale 

 

Paolo SPAGNOLETTI 

 
Il punto di partenza di un dibattito sulla 

società digitale, sulle opportunità e i rischi 

emergenti e sul governo delle nuove for-

me di cooperazione rese possibili grazie al 

continuo sviluppo delle tecnologie digitali, 

non può prescindere da un’analisi preli-

minare sulla natura stessa di questo tipo di 

tecnologia e della realtà sociale che con-

tribuisce alla sua diffusione e al suo svilup-

po. Una riflessione ontologica sulle tecno-

logie digitali costituisce dunque un buon 

punto di partenza per identificare i princi-

pali elementi in gioco, le relazioni tra que-

sti e i fenomeni emergenti di cui tener 

conto per accompagnare l’evoluzione di 

questo complesso sistema in continuo 

adattamento. 

Ed è proprio il concetto di “sistema” a co-

stituire la base delle nostre riflessioni in 

quanto in esso sono racchiusi i primi due 

aspetti di nostro interesse: componenti e 

relazioni. La teoria dei sistemi fornisce una 

serie di strumenti concettuali per descrive-

re la realtà di interesse separandola, pro-

prio attraverso la nozione di sistema, 

dall’ambiente esterno con cui essa inte-

ragisce. Inoltre un sistema può essere 

scomposto in sottosistemi come una sca-

tola cinese all’interno della quale vi sono 

diverse scatole di dimensione inferiore e 

questa struttura si ripete fino alle compo-

nenti elementari di un sistema. Un’altra 

caratteristica importante dei sistemi è che 

generalmente possono considerarsi tra-

scurabili le relazioni tra sistema e sottosi-

stemi e tra elementi appartenenti a sotto-

sistemi diversi. In questo modo le uniche 

relazioni che sussistono tra sottosistemi di 

uno stesso livello sono quelle di input-

output che possono essere combinate 

anche in maniera tale da prevedere dei 

percorsi di feedback, dando luogo così a 

circoli viziosi o virtuosi. Questa visione 

semplificata della realtà trascura inoltre i 

legami tra elementi appartenenti a livelli 

diversi in quanto le variabili in gioco si 

muovono su scale temporali molto diverse 

tra loro spostandosi da velocità elevate 

per le particelle elementari a processi più 

lenti per i sistemi macro. Questa organiz-

zazione gerarchica risulta particolarmente 

utile nella progettazione di sistemi com-

plessi. In questi casi infatti procedere in 

maniera “modulare” e a “strati” consente 

di ridurre notevolmente la complessità 

realizzativa (Simon, 1996). 

Questi concetti risultano particolarmente 

familiari a chi conosce la struttura delle 

tecnologie digitali. Infatti la progettazione 

di qualsiasi strumento software prevede 

l’applicazione degli stessi principi median-

te una preliminare rappresentazione 

astratta del sistema (modellazione) che 

parte dalla definizione delle sue interazioni 

con l’ambiente esterno e prevede poi 

un’architettura fatta di moduli che intera-

giscono tra loro. Ciascun modulo a sua 

volta attiva una serie di “oggetti” software 

che forniscono poi al microprocessore le 

istruzioni in linguaggio macchina. Possia-

mo pertanto affermare che una caratteri-

stica intrinseca dei sistemi digitali consiste 
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proprio nella possibilità di rappresentarli 

come sistemi modulari e a strati (Yoo et al, 

2010). Questa caratteristica non è comu-

ne ad altri prodotti artificiali che pur 

avendo spesso carattere modulare diffi-

cilmente prevedono la possibilità di essere 

combinati in maniera diversa da quella 

inizialmente prevista all’interno di altri si-

stemi che svolgono funzioni talvolta an-

che molto diverse da quelle per le quali i 

singoli moduli erano stati inizialmente pen-

sati (Ciborra, 2000). 

E’ possibile dunque riconoscere nelle tec-

nologie digitali alcune proprietà che le 

rendono simili ad altre forme di sistemi na-

turali e sociali. In particolare la “gerar-

chia” sopra descritta può creare un paral-

lelo tra tecnologie digitali e sistemi biolo-

gici se si considerano ad esempio le cellu-

le, la loro combinazione in tessuti ed or-

gani e la loro scomposizione in nucleo, 

membrana, etc. Allo stesso modo una ge-

rarchia può rappresentare la scomposi-

zione di una organizzazione in funzioni, 

gruppi e individui e la sua appartenenza a 

distretti, settori, mercati, etc. La teoria dei 

sistemi fornisce un linguaggio comune per 

descrivere componenti e struttura di si-

stemi artificiali, di sistemi naturali e di si-

stemi costruiti cognitivamente e istituzio-

nalizzati tramite processi di apprendimen-

to collettivo. Occorre però puntualizzare 

che oltre alle differenze nel tipo di ele-

menti che compongono queste gerarchie 

di sistemi, queste differiscono anche per la 

natura delle relazioni che legano i vari 

elementi tra loro. 

Per i sistemi biologici e fisici queste relazio-

ni sono di carattere energetico e salendo 

dai livelli microscopici a quelli macrosco-

pici i legami si affievoliscono. Nel caso in-

vece dei sistemi cognitivi e sociali queste 

relazioni sono di tipo informativo e danno 

luogo a legami molto più deboli ma an-

che molto più intricati rispetto a quelli  

presenti nei sistemi naturali. Anche nel ca-

so dei sistemi digitali le relazioni hanno un 

carattere informativo e prevedono ai livelli 

più bassi uno scambio di bit tra le compo-

nenti fisiche di un calcolatore e ai livelli 

più alti lo scambio di documenti, file, mes-

saggi, etc. Ripercorrendo dal basso verso 

l’alto la gerarchia dei sistemi digitali questi 

scambi riguardano ad esempio: i) lo spo-

stamento di istruzioni all’interno di un mi-

croprocessore; ii) lo spostamento di dati 

tra il microprocessore e la memoria cen-

trale attraverso il bus; iii) il trasferimento di 

pacchetti tra gli host di una rete; iv) il tra-

sferimento di pagine web da un server ad 

un browser; v) la richiesta di un elenco di 

indirizzi web ad un motore di ricerca for-

nendo una parola chiave; vi) l’inserimento 

di un commento su una bacheca condi-

visa; vii) il download di un’app su un di-

spositivo mobile. Ognuno di questi scambi 

non sarebbe possibile se il sistema digitale 

non fosse in grado di gestire lo scambio 

che lo precede in elenco e questo forni-

sce un’idea della natura gerarchica delle 

tecnologie digitali (D’Urso, De Giovanni, & 

Spagnoletti, 2013). 

Oltre a questi aspetti strutturali che carat-

terizzano i sistemi, occorre introdurre 

un’altra dimensione importante per 

l’analisi della tecnologia: il tempo. I sistemi 

artificiali infatti alla pari di quelli naturali 

sono immersi in un continuo processo evo-

lutivo che determina il passaggio da uno 

stato all’altro del sistema in funzione delle 

necessità di adattamento cui il sistema e i 
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suoi sottosistemi devono rispondere. Ad 

esempio se si pensa alle sette funzionalità 

sopra elencate, è possibile riscontrare in 

maniera piuttosto semplice come la pos-

sibilità di svolgere funzioni di livello più alto 

(es. trasferimento di una pagina web) sia-

no legate alla disponibilità delle funzioni di 

livello più basso (es. trasferimento di pac-

chetti tra gli host di una rete). Questo vin-

colo nella direzione di sviluppo dei sistemi 

è indice della loro natura evolutiva che 

consente l’emergere di sistemi di livello più 

alto solo grazie alla combinazione e inte-

razione di risorse elementari pre-esistenti. 

Concentrandosi sui processi di innovazio-

ne tecnologica mediante i quali queste 

funzionalità sono state realizzate, è possi-

bile dunque individuare traiettorie di svi-

luppo che portano il sistema da uno stato 

all’altro  ricombinando i moduli elementari 

già disponibili, rivedendo il significato dei 

livelli previsti in precedenza e integrando 

nuovi moduli utili a garantire un adatta-

mento tra il nuovo sistema e il suo nuovo 

ambiente così come interpretato dai pro-

gettisti (Spagnoletti & Za, 2012). Questo 

fenomeno consente di introdurre il con-

cetto di “base installata”. Tra le possibili 

traiettorie di sviluppo della “base installa-

ta” soltanto alcune si concretizzano nella 

costruzione di nuovi moduli e nuovi sistemi 

digitali allineati con le traiettorie evolutive 

dell’ambiente. Poiché sia l’ambiente che 

le tecnologie sono infusi di elementi sim-

bolici socialmente costruiti, ne deriva un 

processo continuo di co-evoluzione che 

non è possibile trascurare quando si ana-

lizzano le tecnologie digitali. 

Questi fenomeni co-evolutivi hanno subito 

una notevole accelerazione grazie al mo-

vimento open source, da quando cioè le 

competenze per lo sviluppo di tecnologie 

si sono diffuse al di fuori dei confini delle 

organizzazioni operanti nel settore IT e le 

tecnologie digitali esistenti hanno consen-

tito nuove forme di cooperazione tra svi-

luppatori software su scala mondiale 

(Spagnoletti & Federici, 2011). Questo fe-

nomeno rappresenta uno dei primi esem-

pi in cui il numero di elementi coinvolti e la 

pluralità di scambi informativi di diversa 

natura, ha messo in discussione gli ap-

procci statici di progettazione IT dando vi-

ta ad una nuova ecogenesi di tecnologie 

costruite sulla base installata delle tecno-

logie disponibili e su una grande varietà di 

sistemi cognitivi e sociali. La combinazione 

di Internet e delle competenze di sviluppo 

software hanno determinato un Big Bang 

digitale che ha dato vita ad un nuovo 

universo in cui galassie fatte di persone, 

culture, identità virtuali, oggetti fisici, do-

cumenti, simboli, etc. hanno preso forma 

grazie alla nuova possibilità per le infor-

mazioni di raggiungere un numero incre-

dibilmente alto di altri elementi in maniera 

istantanea. I canali attraverso i quali in-

formazioni più o meno astratte e più o 

meno codificate si spostano sono 

anch’essi sottoposti a dinamiche evolutive 

e prendono il nome di “infrastrutture 

dell’informazione” (Hanseth & Lyytinen, 

2010). 

Alla pari di altri tipi di infrastrutture, quali 

ad esempio una infrastruttura stradale o 

energetica, le infrastrutture 

dell’informazione consentono il trasferi-

mento di simboli da un punto all’altro del-

la rete. Tuttavia in maniera differente da 

altri tipi di infrastrutture, le infrastrutture 

dell’informazione presentano le stesse ca-

ratteristiche degli elementi che le com-
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pongono e cioè delle tecnologie digitali 

modulari e a strati discusse finora. Pertan-

to esse possono fungere da componente 

di sistemi più ampi ovvero essere scompo-

ste in sottosistemi quali piattaforme, appli-

cazioni o risorse tecnologiche elementari. 

Un altro aspetto che differenzia le infra-

strutture dell’informazione da altri tipi di in-

frastrutture è dato dalla natura dei simboli 

che vi transitano e che possono essere più 

o meno astratte e più o meno codificate, 

influenzando in maniera anche molto di-

versa i processi cognitivi e interpretativi 

negli individui e nei soggetti collettivi che 

fanno uso dell’infrastruttura (Boisot & 

Child, 1999). 

Infine un aspetto non secondario che ca-

ratterizza una infrastruttura 

dell’informazione, distinguendola spesso 

dai sottosistemi IT che la utilizzano o la 

compongono, è la sua complessità. Per 

sistema complesso si intende un sistema in 

cui il livello di interconnessione tra le parti 

è talmente alto da non permettere ap-

prossimazioni lineari del suo comporta-

mento. Questo tipo di sistemi esibisce 

comportamenti di natura caotica e im-

prevedibile dai quali emergono nuove 

proprietà del sistema stesso. In un sistema 

complesso non valgono più le ipotesi di 

separazione tra i diversi livelli del sistema e 

gli elementi appartenenti ad uno strato 

possono scambiare informazioni con tutti 

gli altri elementi dando luogo ad effetti 

del tutto imprevedibili se si considera il si-

stema nel suo insieme. Tuttavia le dinami-

che evolutive di un sistema sono sempre 

guidate da una spinta verso 

l’adattamento all’ambiente che è 

anch’esso il risultato della combinazione 

di elementi fisici ed elementi costruiti so-

cialmente e pertanto in uno stato di con-

tinua evoluzione (Allen & Varga, 2006). 

Analogamente a quanto accade in altri 

sistemi adattivi complessi in ambito natu-

rale (es. meteorologia) , cognitivo (es. 

apprendimento), organizzativo (es. istitu-

zionalizzazione), i processi sociali seguono 

euristiche non controllabili a livello globale 

ma consentono l’identificazione di logi-

che di adattamento locale che possono 

guidare l’emergere di nuovi fenomeni in 

grado di far fronte alle sfide poste da un 

ambiente anch’esso in evoluzione. In tale 

ambito l’organizzazione dei sistemi infor-

mativi assume un ruolo chiave nella pro-

gettazione di artefatti in grado di favorire 

a livello locale l’adattamento tra 

l’ambiente sociale e la base installata 

connessa normalmente ad una o più in-

frastrutture dell’informazione. E’ proprio 

nella progettazione di questi nuovi “am-

bienti di cooperazione” che si gioca la 

sfida della sostenibilità attraverso la pro-

gettazione e la governance dei processi 

di innovazione sociale (Spagnoletti, Ba-

skerville, & De Marco, 2013). In altre parole 

progettare sistemi informativi significa oggi 

giocare un ruolo attivo nei processi di co-

evoluzione adattiva che caratterizzano 

l’intero sistema. Attivare uno scambio di 

risorse tra individui, comunità e forme or-

ganizzative locali e globali non è un pro-

cesso implementabile in maniera prede-

terminata (Spagnoletti & Resca, 2012). 

Quello che è possibile fare però è 

un’analisi della realtà in trasformazione al 

fine di acquisire conoscenza sugli elemen-

ti che la compongono, sulle regole esi-

stenti e sulle interazioni che generano fe-

nomeni emergenti. In questo modo diven-

ta possibile identificare e riconoscere del-
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le strategie locali che, come in una partita 

a scacchi, aiutano il giocatore a scom-

mettere sulla sua prossima mossa (Hol-

land, 1998). 

Se ci chiediamo in quest’ottica in che 

modo sia possibile guidare l’emergere di 

nuovi fenomeni sociali nello scenario della 

società digitale, i principi alla base della 

teoria dei sistemi adattivi complessi forni-

scono una chiave di lettura interessante, 

utile soprattutto a individuare le dinami-

che generative di elementi, regole e inte-

razioni in gioco. Pur non potendo preve-

dere la traiettoria secondo cui evolverà 

un insieme di sistemi adattivi complessi, è 

possibile identificarne le parti, ipotizzare 

delle regole di comportamento ed evi-

denziare la struttura delle interazioni resa 

disponibile dalla base installata. Sulla base 

di questi elementi si potranno ipotizzare 

nuove forme di tecnologie di mediazione 

(piattaforme collaborative) che siano in 

grado di favorire la creazione di nuovi 

ambienti di cooperazione sostenibile in cui 

lo scambio di risorse tra individui, comuni-

tà e forme organizzative avviene combi-

nando le potenzialità di infrastrutture 

dell’informazione globali e modelli di svi-

luppo locale (Resca, Spagnoletti, & Za, 

2012). Qualche esempio servirà a chiarire 

quanto finora esposto, fornendo elementi 

utili a riflettere sui problemi da risolvere e 

sulle possibili strategie di intervento. 

Alcuni esempi di Infrastrutture 

dell’Informazione 

La diffusione di internet su scala mondiale 

insieme al fenomeno dell’open source 

hanno posto le basi per la nascita di uno 

sconfinato terreno virtuale senza regole 

né padroni, da esplorare, conquistare e 

plasmare sulla base di obiettivi, interessi e 

valori di chi decide di investire. Alcuni pio-

nieri hanno saputo sfruttare a proprio van-

taggio le dinamiche di adattamento della 

società a questa nuova infrastruttura 

dell’informazione, dando vita in poco più 

di un decennio al fenomeno del cosiddet-

to e-business o business digitale. Tra gli 

esempi di successo vi sono imprese che 

hanno saputo ricondurre a proprio van-

taggio i fenomeni di adattamento emer-

genti dall’interazione tra la società e in-

ternet, intesa come primo esempio di  in-

frastruttura dell’informazione di dimensio-

ne globale. Le scelte fatte finora dalle im-

prese che hanno saputo muoversi in que-

sto nuovo scenario, mostrano una capaci-

tà particolare di saper interpretare gli 

aspetti evolutivi della realtà tecnologica e 

sociale e la capacità di metterli in relazio-

ne con la propria base installata con una 

serie di mosse tattiche che seguono una 

sorta di scommessa tecnologica vinta ini-

zialmente. Ricombinando moduli esistenti 

e adattando continuamente la propria 

base installata alle mutevoli condizioni 

ambientali, si è assistito dunque 

all’emergere di nuove infrastrutture 

dell’informazione  gestite in maniera 

esclusiva da queste imprese e che colle-

gano su scala globale e in maniera più o 

meno sofisticata oggetti fisici e simbolici 

anche molto diversi tra loro. 

Il primo esempio riguarda Google che ha 

saputo inventare un nuovo modello di bu-

siness per generare profitto dalla gestione 

di una piattaforma in grado di associare a 

delle chiavi di ricerca gli indirizzi web di 

documenti ad esse riferiti. Facendo leva 

sulla disponibilità di una nuova applica-

zione software in grado di fornire risultati di 
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ricerca in maniera altamente performan-

te, la scommessa di Google è consistita 

nella realizzazione di una piattaforma che 

mettesse in collegamento domanda e of-

ferta di risorse informative accessibili dal 

web su scala mondiale. L’utilizzo della 

piattaforma da parte di un numero eleva-

to di utenti ha generato una vera e pro-

pria infrastruttura dell’informazione che 

possiamo immaginare come un immenso 

sistema i cui sottosistemi sono simboli riferiti 

a documenti e chiavi di ricerca collegati 

da una fitta rete di relazioni. Questi colle-

gamenti sono gestiti in maniera dinamica 

adattandosi alle informazioni continua-

mente raccolte dal web e a quelle pro-

dotte dagli utenti durante la navigazione 

e fornite da chi paga per “noleggiare” 

delle chiavi di ricerca. Gli utenti della piat-

taforma si collegano dunque ad un com-

plesso sistema in continua evoluzione che 

è in grado di apprendere sulla base dei 

cicli di feedback percorsi dalle informa-

zioni che attraversano l’infrastruttura. 

Questo complesso meccanismo ha dimo-

strato finora di saper co-evolvere con il 

suo ambiente che è costituito da una 

sconfinata rete di simboli e processi cogni-

tivi di utenti che richiedono il servizio. La 

stessa infrastruttura dell’informazione mes-

sa in piedi da Google nei primi anni del 

suo business, è stata reinterpretata 

dall’impresa stessa come una base instal-

lata sulla quale far nascere nuovi prodotti 

e servizi in risposta alle minacce e alle op-

portunità provenienti dall’ambiente. E’ 

questo ad esempio il caso del lancio di 

Android e del relativo framework aperto 

per lo sviluppo di applicazioni che ha raf-

forzato il posizionamento di Google che 

ha saputo creare una nuova infrastruttura 

dell’informazione che lega stavolta svi-

luppatori software, organizzazioni e case 

produttrici di dispositivi mobili. 

Il secondo caso che prendiamo in esame 

è Facebook. Questo sistema nasce come 

una piattaforma in grado di offrire la pos-

sibilità di scambiare informazioni con ami-

ci e gruppi di amici attraverso la gestione 

di due oggetti principali, la bacheca e gli 

aggiornamenti di stato, con l’effetto di 

generare dei feedback informativi che 

stimolano negli utenti il bisogno di postare 

e leggere informazioni. Facebook è strut-

turata in modo che gli utenti siano spinti a 

cedere al sistema una piccola porzione 

della propria identità anagrafica: 

l’associazione tra una foto e il nome. In 

questo modo gli utenti possono entrare 

più facilmente in contatto nel mondo vir-

tuale con soggetti appartenenti al loro 

mondo reale. Questo piccolo elemento di 

novità, in uno scenario in cui l’identità vir-

tuale era fatta principalmente di alias e 

nick name che interagivano su blog e 

chat, ha scatenato una reazione a cate-

na di adesioni che ha portato il social 

network a coprire una popolazione di 

utenti comparabile a quella di una nazio-

ne. Anche in questo caso la combinazio-

ne di nodi e di relazioni ha dato vita ad 

una vera e propria infrastruttura 

dell’informazione in continua evoluzione 

che ha preso il posto della piattaforma ini-

zialmente progettata. I nodi sono costituiti 

dalle identità anagrafiche e dagli oggetti 

simbolici creati dagli utenti; le relazioni le-

gano i nodi tra loro riproducendo online 

strutture gerarchiche che richiamano 

quelle delle comunità offline, tenendo 

traccia anche dei simboli prodotti indivi-

dualmente e processati da questi soggetti 

collettivi. La principale scommessa vinta 
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finora da Facebook riguarda la scelta di 

aprire la possibilità agli sviluppatori di 

creare delle nuove applicazioni che utiliz-

zano la piattaforma proprio come una in-

frastruttura. Questa scelta richiama quan-

to avvenuto un decennio prima con la 

combinazione di internet e del fenomeno 

open source ed ha sicuramente contribui-

to alla sostenibilità di Facebook grazie al 

coinvolgimento di altre comunità di utenti, 

sviluppatori software e organizzazioni inte-

ressate al mantenimento della stessa in-

frastruttura per il perseguimento dei propri 

scopi. Anche in questo caso la scommes-

sa iniziale di Facebook sul tipo di piatta-

forma da lanciare e le sue mosse tattiche 

successive per adattare l’architettura e 

l’interfaccia del sistema ai bisogni 

dell’utenza e delle novità tecnologiche 

(es. mobile) hanno garantito finora il con-

tinuo adattamento tra i processi evolutivi 

coinvolti. 

Un terzo esempio è Apple che ha realizza-

to una piattaforma per la compravendita 

di contenuti multimediali che si è trasfor-

mata poi in un marketplace di applica-

zioni software ed ha fornito questi servizi 

gratuitamente all’utente finale in cambio 

dell’acquisto dei suoi dispositivi hardware. 

Anche in questo caso l’impresa ha saputo 

sfruttare la base installata di utenti Mac 

che aveva costruito negli anni precedenti 

e cambiando apparentemente mercato 

l’ha ampliata di molto grazie al successo 

dell’iPod, il primo dispositivo avanzato per 

l’ascolto della musica in digitale. Con una 

serie di mosse tattiche successive sono 

stati rilasciati nuovi dispositivi (es. iPhone, 

iPad, Apple TV) ma soprattutto è stata da-

ta la possibilità agli sviluppatori software di 

inventare nuove applicazioni e di com-

mercializzarle e diffonderle a livello globa-

le. Ecco dunque un altro esempio di 

scommessa, in grado di trasformare una 

infrastruttura dell’informazione preesisten-

te nella base installata di un’altra infra-

struttura dell’informazione emergente. 

Anche in questo caso il successo è stato 

finora determinato dalla capacità 

dell’impresa di governare la co-

evoluzione adattiva dei sistemi sociali e 

tecnici coinvolti. In pratica Apple è riusci-

ta a mettere in collegamento in maniera 

economicamente sostenibile individui, 

comunità di utenti, sviluppatori software e 

organizzazioni (es. case produttrici, etc.), 

che producono e consumano informazio-

ni. In questo caso possiamo immaginare il 

sistema composto da una fitta rete di og-

getti fisici (dispositivi) e virtuali (file multi-

mediali, commenti, app) che consentono 

ad una rete altrettanto fitta di utenti di 

raggiungere i vari nodi per soddisfare bi-

sogni edonistici e non della loro quotidia-

nità. 

Riflessioni conclusive 

Un effetto secondario ma per niente tra-

scurabile dei fenomeni sopra descritti è 

l’accumulo di una enorme quantità di in-

formazioni su attitudini, comportamenti e 

preferenze di chi utilizza piattaforme con-

nesse alle infrastrutture dell’informazione. 

Questi dati sono parte del capitale socia-

le generato dall’interazione di individui 

per il tramite delle piattaforme e costitui-

scono per chi gestisce le infrastrutture una 

ricchezza che va ben oltre il valore ridistri-

buito agli utenti per il tramite dei servizi 

erogati. Oltre a questioni riguardanti il va-

lore economico e la proprietà intellettuale 

di questo patrimonio informativo, emer-

gono quindi altri problemi riguardanti il ri-
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schio di accentrare questo tipo di cono-

scenza nelle mani di soggetti che opera-

no secondo logiche di mercato. Un ap-

profondimento su questi aspetti di natura 

etica e filosofica esula dagli scopi di que-

sta trattazione ma il paradigma dei sistemi 

adattivi complessi può costituire anche in 

questo caso un potente strumento analiti-

co. Una modellazione delle relazioni cau-

sali che determinano l’accumulo di infor-

mazioni (system dynamics) può ad esem-

pio servire a validare nuove forme proget-

tuali che riducano questi effetti mediante 

esercizi concettuali e simulazioni (Za & 

Spagnoletti, 2013). Lo stesso dicasi per gli 

effetti sul comportamento degli utenti che 

potrebbe essere simulato con modelli ad 

agenti per tracciare analisi di scenario 

what if, basati su modelli cognitivi ed 

aspetti strutturali dell’infrastruttura (Marzo 

& Castelfranchi, 2013).  

Nei casi illustrati si è messo in evidenza 

come le logiche di co-evoluzione che ca-

ratterizzano i sistemi adattivi complessi 

consentono di leggere tre percorsi distinti 

che si sono sviluppati nello stesso arco 

temporale e secondo traiettorie non del 

tutto indipendenti. Il concetto di tecnolo-

gia di mediazione non è certo nuovo ed è 

stato introdotto da Thompson nel suo 

“Organizations in action” del 1967. Tutta-

via la tecnologia cui Thompson si riferiva 

può essere oggi ricondotta ad una piatta-

forma che mette in collegamento do-

manda e offerta in ambienti controllati e 

nei quali gli scambi seguono regole stan-

dardizzate (es. Banca online). Niente di 

più lontano insomma da quanto sta ac-

cadendo oggi con questa nuova genera-

zione di tecnologie di mediazione, i cui 

sviluppi dipendono dal caso e 

dall’improvvisazione dei singoli utenti 

(Braccini, D’Atri, & Spagnoletti, 2008). Una 

tecnologia di mediazione si trasforma in 

una infrastruttura dell’informazione grazie 

al superamento di una soglia di utenti che 

rende il valore di collegarsi al sistema pro-

porzionale al numero di relazioni che il so-

cial network gestisce e dunque quadrati-

co anziché lineare rispetto al numero di 

utenti. Non lineari sono anche gli effetti in 

risposta a qualsiasi stimolo proveniente 

dall’ambiente e questo rende necessari 

nuovi paradigmi per la governance degli 

ambienti cooperativi, dei processi di ap-

prendimento organizzativo e 

dell’infrastruttura stessa.  

Il ruolo di chi governa una piattaforma di 

collaborazione non può più essere quello 

di un vigile al centro di un incrocio ma 

deve trasformarsi in quello del sindaco di 

una città intelligente in grado di servirsi di 

strumenti metodologici avanzati con 

l’obiettivo di adattare continuamente il 

suo piano urbanistico alle risorse ambien-

tali del suo territorio e ai bisogni dei citta-

dini. La capacità di combinare le risorse di 

una organizzazione per rispondere alle sfi-

de dell’ambiente non sono una novità per 

chi gestisce una impresa (Sabini & Spa-

gnoletti, 2010). Lo è invece il dover com-

prendere a fondo la natura della propria 

base installata in relazione alle infrastruttu-

re dell’informazione esistenti. Solo questo 

gli permetterà di scommettere su una 

tecnologia per guidare l’emergere di fe-

nomeni co-evolutivi in cui gli individui, le 

comunità e le organizzazioni che rappre-

senta riescano continuamente a migliora-

re le proprie condizioni beneficiando degli 

effetti di adattamento con l’ambiente 

globale. 
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Negli esempi descritti si è messo in eviden-

za come alcuni pionieri del business digi-

tale, aiutati certamente anche dal caso, 

abbiano saputo trasformare semplici ap-

plicazioni e piattaforme in infrastrutture 

dell’informazione e come queste siano 

poi diventate la base installata per il lan-

cio di nuove infrastrutture 

dell’informazione. Questo non vuol dire 

che lo scopo di chi intende progettare 

nuovi ambienti di collaborazione sostenibi-

li debba essere guidato dalle stesse spinte 

“imperialistiche” di Google, Facebook, e 

Apple. Al contrario l’intento è suggerire di 

prendere spunto dai meccanismi che 

hanno caratterizzato quei processi di in-

novazione sociale per portarne avanti altri 

per far fronte ai bisogni del territorio in 

maniera sostenibile, vale a dire valoriz-

zandone le risorse e consentendo 

l’accesso al mercato globale per il tramite 

delle infrastrutture dell’informazione. 
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Unisys, come portare l’innovazione nella Pubblica 
Amministrazione 

Unisys fornisce servizi e soluzioni di Information Tech-

nology in tutto il mondo, mettendo a disposizione dei 

propri clienti l’esperienza maturata nell'ambito della 

consulenza, della system integration, dell’outsourcing, 

delle infrastrutture e della tecnologia server. Unisys 

supporta i propri clienti rendendo più affidabili le loro 

attività di business e dando visibilità ai processi in atto 

e all’impatto delle possibili decisioni, in modo da valu-

tare le opportunità e calcolare i rischi ancor prima che 

vengano effettuati i relativi investimenti. 

Unisys collabora, inoltre, con importanti Partner che 

offrono le migliori tecnologie e i servizi più avanzati e 

la sua offerta è rafforzata da alleanze con aziende 

leader del settore IT. 

La società ha una profonda conoscenza delle soluzioni 

server che sono in grado di gestire un alto numero di 

transazioni in piena sicurezza. In questo modo, è in 

grado di affiancare i propri clienti offrendo loro efficien-

za operativa, ridotta complessità, maggiore produttività 

e affidabilità. 

Il business di Unisys si concentra in diversi ambiti: 

 Sicurezza: aiutando i clienti a salvaguardare le 
proprie attività, siano esse riferite a persone, luo-
ghi, beni o dati, apportando così maggiore affidabi-
lità e riduzione dei rischi 

 Data Center Transformation and Outsourcing: 
incrementando l’efficienza e la capacità di utilizzo 
dei data center  

 End User Outsourcing and Support Services: 
potenziando il supporto che i clienti offrono a utenti 
finali  attraverso i dispositivi e PC desktop in loro 
possesso grazie a una struttura di supporto globa-
le 

 Application Modernization and Outsourcing: 
modernizzando le applicazioni aziendali mission-
critical  

In linea con il proprio impegno per lo sviluppo di solu-

zioni in grado di far fronte alle esigenze del mercato, 

Unisys offre servizi all’avanguardia per la pianificazio-

ne, la progettazione e l’implementazione di ambienti 

Cloud, con l’obiettivo di accrescere le potenzialità dei 

data center, pur continuando ad avvalersi 

dell’infrastruttura IT già presente in azienda. Soluzioni 

in grado di fornire la necessaria flessibilità e la reattivi-

tà necessarie al raggiungimento degli obiettivi di busi-

ness. 

Il Cloud Computing è infatti in testa alla priorità dei 

CIO e sta registrando una significativa accelerazione 

nell’adozione, passando dai progetti pilota alle imple-

mentazioni di produzione, con i cloud privati per appli-

cazioni di produzione specifiche destinati a fare da 

apripista. Elemento questo che costituirà un passaggio 

chiave verso un uso più esteso di ambienti cloud pub-

blici nei prossimi due o tre anni. 

Permane ancora infatti, presso molte organizzazioni, 

la preoccupazione a spostare i dati sensibili verso am-

bienti basati su Cloud pubblici. La sicurezza dei dati in 

questi contesti si conferma quale elemento essenziale, 

e le tecnologie a supporto costituiscono una forte area 

di sviluppo. 

In questo ambito, Unisys fornisce Unisys Secure Pri-

vate Cloud, una soluzione che offre un insieme unico 

di funzionalità di automazione che lo rendono facile da 

implementare e da utilizzare. Unisys Secure Private 

Cloud funziona sia con server virtualizzati che non vir-

tualizzati e fornisce scalabilità ed efficienza. 

I mercati verticali e la Pubblica Amministrazione 

Facendo leva sulle competenze acquisite nella gestio-

ne delle infrastrutture e dei servizi IT mission-critical, 

nell'OLTP (OnLine Transaction Processing) e 

nell’ambito della sicurezza, Unisys propone, attraverso 

le proprie Business Unit specializzate e i servizi di 

consulenza IT, soluzioni specifiche rivolte ai diversi 

mercati verticali, per i quali ha sviluppato competenze, 

applicazioni e strumenti specifici. 

Fra i mercati verticali per i quali la società declina il 

proprio business anche quello della Pubblica Ammini-

strazione, sia Centrale che Locale. Tra i clienti a livello 

globale annovera il Governo US. Da più di 50 anni, in-

fatti, Unisys gode della fiducia del Governo Federale 

degli Stati Uniti e non solo. Istituzioni di tutto il mondo, 

enti governativi centrali e locali in Italia, hanno fiducia 

in Unisys perché in grado di aiutarli a ottimizzare 

l’organizzazione, proteggere i propri dati, i propri si-

stemi e, di conseguenza, i cittadini. 
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NODES s.r.l. fornisce prodotti soluzioni e competenze in aree  caratterizzate da ritorni di in-

vestimento rapidi ed elevati. 

 

Le proposte 

 

Analizzare e migliorare i processi di business  

Integra prodotti di  Microsoft e di Global360 per documentare processi, simularne le pre-

stazioni, verificarne le convenienze in scenari alternativi, supportare la progettazione dei si-

stemi.  

 

Migliorare la qualità dei dati aziendali. 
Propone  soluzioni basate sui prodotti del leader di mercato (Trillium Software), che per-

mettono profilazione, misurazione, normalizzazione, raggruppamento, deduplica, arricchi-

mento dei dati (con i file postali aggiornati di tutti i paesi del mondo). 

  

Sicurezza  

Realizza soluzioni che rendono visibili in tempo reale le caratteristiche di tutti i dispositivi 

connessi alla rete (Insightix Visibility) controllando in tempo reale le autorizzazioni 

d’accesso (Insightix NAC) nel rispetto delle regole  di compliance e delle politiche azienda-

li 

 Fornisce soluzioni di gestione degli End Point (Tivoli End Point Manager e  tecnologie  

BigFix), con funzionalità avanzate di automazione e sicurezza: ‘ Patch Management’, ‘Secu-

rity Configuration and Vulnerability Management’ ‘Energy reduction’, Software Usage Mo-

nitoring and Analysis; Antivirus, Firewall. 

 Fornisce soluzioni di ‘strong authentication’ (RSA) 
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NEWS 
 
Nomine 

 

Il Prof. Massimo de Felice nominato dal 

Consiglio dei Ministri Presidente dell’INAIL 

L’Inforav, anche a nome dei suoi Soci, 

formula al Prof. Massimo de Felice i migliori 

auguri per la Sua nomina a Presidente 

dell’INAIL, nostro Associato. 

 

Il Dott. Leonardo Mangiavacchi nominato 

Presidente ed Amministratore Delegato di 

PAthNet S.p.A. 

L’Inforav, anche a nome dei suoi Soci, 

formula al Dott. Mangiavacchi i migliori 

auguri per la Sua nomina a Presidente ed 

A. D. di PAthNet nostro Associato. 

 

 

 

INFORAV 

 

Nuovi Soci 

 

E’ entrato a far parte dell’Inforav, in quali-

tà di Socio ordinario, la libera Università In-

ternazionale degli studi sociali LUISS Guido 

Carli - CeRSI (Centro di Ricerca sui Sistemi 

Informativi). 

Incontri, Convegni e Seminari svolti 

 

2011 

6 dicembre – Banca d’Italia 

Conferenza su “La continuità operativa 

nei sistemi finanziari in Banca d’Italia” 

Relatore: G. PAGANI, Ingegnere, Direttore 

Superiore Banca d’Italia. 

In collaborazione con il CDTI di Roma. 

 

2012 

29 febbraio – LUSPIO Aula Magna 

Incontro di studio su “Situazione e sviluppo 

della moneta elettronica in Italia: il ruolo 

dei servizi di pagamento mobile” 

Introduzione: M. BUFALINI, Presidente Info-

rav, G. BISOGNI, Presidente del CdA della 

LUSPIO. 

Relatori: G. ARDIZZI, della Banca d’Italia; 

A. MORONI, del RFID Lab dell’Università di 

Roma La Sapienza; V. PORTALE del Poli-

tecnico di Milano; Tavola rotonda: Mode-

ratore: R. GUIDA, Professore Associato di 

Economia Bancaria alla LUSPIO; Relatori: 

G. ALISI, Senior Manager di Nexen S.p.A. 

(Gruppo Engineering); R. CUDAZZO, 

Competence Director di AUBAY S.p.A.; G. 

LIBERTINI, Direttore Generale di Metoda 

S.p.A.; S. NOCENTINI, Responsabile Marke-

ting Top Clients and Public Sector di Tele-
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com Italia S.p.A.; R. STASI, Segretario Ge-

nerale di AbiLab; P. TALONE, Responsabile 

di Progetti di Ricerca della Fondazione U. 

Bordoni e Consigliere AICT; G. VIRGONE, 

Dirigente Verifone Italia e General Mana-

ger di All Business Solutions S.r.l. Verifone. 

In collaborazione con AICT e LUSPIO. 

 

18 aprile – Domus Talenti Sala convegni 

Incontro di studio su “Sevizi Informatici per 

la mobilità di ACI Informatica” 

Relatore: D. BETTARELLI, Direttore Generale 

di ACI Informatica. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

ROMA, AICT e CDTI di Roma. 

 

16 maggio – Inforav 

Incontro di studio su “Informatica in Archi-

tettura” 

Relatore: A. IPPOLITO, della Facoltà di Ar-

chitettura “Ludovico Quaroni” 

dell’Università di Roma La Sapienza. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

ROMA, AICT e CDTI di Roma. 

 

18 maggio – Inforav 

Incontro di studio su “Digital Agenda for 

Europe in IT (DAE-IT)” 

Relatore: A. BUSETTO, Direttore di ASSIN-

FORM. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma. 

 

12 giugno – LUSPIO Aula Magna 

Incontro di studio su “La sicurezza e la 

qualità dei dati nelle Imprese di pubblica 

utilità” 

Introduzione: G. BISOGNI, Presidente del 

CdA della LUSPIO; M. BUFALINI, Presidente 

dell’Inforav; G. DORI, Presidente del CDTI 

di Roma. 

Relatori: R. MORESE, Segretario Generale 

dell’Associazione “Nuovi Lavori” già Presi-

dente di Confservizi; L. V. MANCINI, Ordi-

nario di Informatica e Direttore del Master 

in Sicurezza dell’Università “La Sapienza” 

di Roma; Tavola Rotonda: Moderatore: F. 

M. STILO, Docente di Informatica alla Fa-

coltà di Economia dell’Università “La Sa-

pienza” di Roma, Partecipanti:C. AMMAS-

SARI, A. D. di Nodes S.r.l; E. FREZZA, Diretto-

re Dip. Risorse Tecnologiche - Servizi Dele-

gati - Statistica del Comune di Roma;D. 

NATALE, Presidente Comm. Uninfo “Inge-

gneria del Software”: G. L. PUGNI, 

dell’ENEL; M. RECCHIA, Consigliere AN-

SSAIF; Moderatore: F. PATINI, Presidente 

AICA - Sezione di Roma. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma, CDTI di Roma e LUSPIO. 

 

25 settembre – Sala riunioni Confindustria 

Sistemi Innovativi e Tecnologici 

Incontro di studio su “Il settore ICT di AC-

CREDIA-Italian National Accreditation Bo-

dy” 
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Relatore: R. BIANCONI, di ACCREDIA. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma, AICT, CDTI di Roma e Forum delle 

competenze digitali. 

 

24 ottobre – Hotel Universo Sala convegni 

Incontro di studio con il “FASI - Fondo As-

sistenza Sanitaria Integrativa per i Dirigenti 

di Aziende produttrici di beni e servizi” 

Relatori:S. CUZZILLA, Presidente FASI; F. S. 

INTRONA, V. Direttore Generale FASI. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma, AICT, CDTI di Roma e Forum delle 

competenze digitali. 

 

14 novembre – Sala riunioni Confindustria 

Sistemi Innovativi e Tecnologici 

Incontro di studio su “Il Lazio è Open Da-

ta” 

Introduzione: G. COSENTINO, Consigliere 

del CDTI di Roma, Relatori: M.R. MINELLI, 

della Filas; M. D’ALESSANDRO, della Filas. 

In collaborazione con  CDTI di Roma. 

23 novembre – Sala riunioni Confindustria 

Sistemi Innovativi e Tecnologici 

Corso sul “Public Speaking” 

Docente: Dott.ssa Elisabetta VERNONI. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma, AICT, CDTI di Roma e Forum delle 

competenze digitali. 

 

4 dicembre – LUSPIO Aula Magna 

Incontro di studio su “Sistema Informativo 

dell’INPS” 

Relatori:C. CARLETTI, Direttore Centrale Vi-

cario della Direzione Centrale Sistemi In-

formativi e Tecnologici dell’INPS, M. 

D’ANGELO, Dirigente INPS, Responsabile 

dell’Area Architetture, Esercizio Centrale e 

Distribuito. 

In collaborazione con AICA Sezione di 

Roma, AICT, CDTI di Roma e Forum delle 

competenze digitali. 

 



 

 

 
 

    www.clusit.it 
 
 
Il Clusit, nato nel 2000 presso il Dipartimento di Informatica e Comunicazione dell’Università degli Studi di 
Milano, è la più numerosa ed autorevole associazione italiana nel campo della sicurezza informatica. Oggi 
rappresenta oltre 500 organizzazioni, appartenenti a tutti i settori del Sistema-Paese. 
 
Gli obiettivi 

 Diffondere la cultura della sicurezza informatica presso le Aziende, la Pubblica Amministrazione e i 
cittadini. 

 Partecipare alla elaborazione di leggi, norme e regolamenti che coinvolgono la sicurezza informati-
ca, sia a livello nazionale che europeo. 

 Contribuire alla definizione di percorsi di formazione per la preparazione e la certificazione delle di-
verse figure professionali operanti nel settore della sicurezza. 

 Promuovere l'uso di metodologie e tecnologie che consentano di migliorare il livello di sicurezza del-
le varie realtà. 

 
Le attività ed i progetti in corso 

 Formazione specialistica: i Seminari CLUSIT 

 Certificazioni professionali: I corsi ed esami CISSP e CSSLP 

 Ricerca e studio: Premio “Innovare la Sicurezza delle Informazioni” per la migliore tesi universitaria 

 Le Conference specialistiche: Security Summit (Milano, Roma e Verona) 

 Produzione di documenti tecnico-scientifici: i Quaderni CLUSIT 

 ROSI: un metodo per valutare il ritorno dell’investimento in sicurezza informatica 

 FSE: un gruppo di lavoro sul Fascicolo Sanitario Elettronico 

 Privacy on Cloud e Mobile: un gruppo di lavoro sul tema della protezione dei dati personali 

 Il progetto "Rischio IT e piccola impresa”, dedicato alle piccole e microimprese 

 Online Sicuro : il Portale italiano per la sicurezza delle informazioni e delle reti, con servizio di assi-
stenza online per i cittadini. 

 Canale Clusit su YouTube: la sicurezza ICT in video pillole 

 Progetto Scuole: la Formazione sul territorio 

 Rapporti Clusit: Rapporto annuale sugli eventi dannosi (Cybercrime e incidenti informatici) in Italia; 
analisi del mercato italiano dell’ICT Security; analisi sul mercato del lavoro. 

 
Il ruolo istituzionale 
In ambito nazionale, Clusit opera in collaborazione con: Presidenza del Consiglio, Ministero dell’Interno, Mi-
nistero della Giustizia, Ministero della Difesa, Ministero dell’Economia e delle Finanze, Ministero dello Svi-
luppo Economico, Polizia Postale e delle Comunicazioni, Arma dei Carabinieri e Guardia di Finanza, Autorità 
Garante per la tutela dei dati personali, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Università e Centri di 
Ricerca, Associazioni Professionali e Associazioni dei Consumatori, Confindustria e Confcommercio. 
 
I rapporti internazionali 
In ambito internazionale, Clusit partecipa a svariate iniziative in collaborazione con: CERT, CLUSI (CLUSIB, 
CLUSI-BF CLUSICI, CLUSIF, CLUSIL, CLUSIQ, CLUSIS), Università e Centri di Ricerca (in Austria, Belgio, 
Danimarca, Francia, Estonia, Grecia, Inghilterra, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Pologna, Spagna, Svezia e 
Svizzera), Commissione Europea DG Information Society, ENISA (European Network and Information Secu-
rity Agency), ITU (International Telecommunication Union), OCSE (Organisation for Economic Co-operation 

http://www.clusit.it/


 

 

and Development), UNICRI (Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa di criminalità e giustizia penale), As-
sociazioni Professionali (ISACA, ASIS, CSA, ISC², ISSA, SANS) e Associazioni dei Consumatori. 
 
 
I soci 
Nell’associazione sono rappresentate la maggior parte delle aziende che offrono soluzioni, prodotti e servizi 
in ambito sicurezza informatica, ma anche organizzazioni estremamente significative nei settori : Ricerca, 
Industria, Commercio e Distribuzione, Banche e Assicurazioni, Pubblica Amministrazione, Sanità, Consulen-
za e Audit, Servizi, Telecomunicazioni, Informatica. 
 

 
 
I siti web 

 il Sito istituzionale - http://www.clusit.it 

 il Portale education - https://edu.clusit.it 

 il GdL ROSI - https://rosi.clusit.it 

 il GdL FSE - http://fse.clusit.it/ 

 il GdL Privacy on Cloud e Mobile - https://privacycloudmobile.clusit.it/ 

 il Blog - http://blog.clusit.it 

 il Premio clusit - https://tesi.clusit.it 

 il Security Summit - http://securitysummit.it 

 il Rapporto Clusit 2012 sulla sicurezza ICT in Italia - 
https://www.securitysummit.it/page/rapporto_clusit 

 Clusit su Linkedin - http://www.linkedin.com/groups?gid=54878&trk=myg_ugrp_ovr 

 Security Summit su Linkedin - 
http://www.linkedin.com/groups?home=&gid=3833038&trk=anet_ug_hm 

 Security Summit su Facebook - http://www.facebook.com/groups/64807913680/ 

http://www.clusit.it/
https://edu.clusit.it/
https://rosi.clusit.it/
https://privacycloudmobile.clusit.it/
http://blog.clusit.it/
https://tesi.clusit.it/
http://securitysummit.it/
https://www.securitysummit.it/page/rapporto_clusit
http://www.linkedin.com/groups?gid=54878&trk=myg_ugrp_ovr
http://www.linkedin.com/groups?home=&gid=3833038&trk=anet_ug_hm
http://www.facebook.com/groups/64807913680/


 

 

 

Il Forum delle competenze digitali è un’Associazione senza scopo di lucro che promuove, valorizza ed accresce la dif-

fusione della cultura e delle conoscenze in materia di competenze e professionalità nel settore dell’ICMT (Information, 

Comunication & Media Technology) e delle Tecnologie Digitali. 

 

Il Forum: 

 effettua  studi e ricerche, convegni, seminari e incontri nel settore, per la standardizzazione internazionale 

ed il riconoscimento delle competenze digitali; 

 promuove la cooperazione dei Soci, a supporto ed a sostegno della professionalità, dell’immagine e del 

lavoro del mondo dell’ICMT; 

 mantiene rapporti con analoghe istituzioni degli altri Paesi e con la Commissione dell’Unione Europea. 

 

Il FORUM è aperto ad ogni forma di collaborazione in linea con le proprie finalità. 

 

Possono essere Soci del FORUM le persone giuridiche, gli Enti pubblici e privati, le Associazioni e le Fondazioni, 

che operano direttamente o indirettamente nel settore dell’ICMT, condividono le finalità del FORUM e si impegnano a 

rispettare i contenuti del suo Statuto, a partecipare attivamente al suo  funzionamento , a garantire il sostegno operativo 

ed economico. 

 

Associarsi al FORUM vuol dire partecipare a tutte le sue iniziative e realizzare sinergie con le varie Associazioni 

dell’ICMT per promuovere, valorizzare ed accrescere la diffusione della cultura e delle conoscenze in materia di com-

petenze e professionalità. 

 

Oggi sono Soci del FORUM  23 Associazioni e 2 Fondazioni - tra le maggiori  operanti nei settori dell’ICT, della Sicu-

rezza, della Statistica, dell’Auditing e Contabilità nazionale, della logistica e Trasporti, della Promozione manageriale e 

Consulenza amministrativa - che condividono l’obiettivo di promuovere la professionalità, l’immagine, l’attrattiva di lavo-

rare e di nuove carriere nel mondo dell’ICMT e delle Tecnologie Digitali. 

 

 

Per informazioni ed iscrizioni: 

 

Forum delle competenze digitali 

Via Barberini, 3 - 00187 Roma 

Tel. 06 42873797 

e-mail: segreteria@forumcompetenze digitali.it 
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LETTURE 
 
Rapporto EURISPES “CLASSE DIRIGENTE”, il 

profilo del potere in Italia di Gian Maria 

FARA ed Alberto BITONTI. 

(Datanews Ottobre 2012) 

L’EURISPES, a vent’anni dalla prima ricer-

ca, ha effettuato una nuova indagine 

sull’intera classe dirigente del Paese con 

l’obiettivo di analizzare il profilo del potere 

politico, economico (grandi imprenditori, 

leader d’azienda), culturale (professori 

universitari, giornalisti, esponenti del mon-

do dell’arte e dello spettacolo) e sociale 

in senso lato (grandi professionisti, leader 

religiosi, leader del mondo delle Associa-

zioni dei Sindacati, personaggi famosi 

quali campioni dello sport e star televisi-

ve). 

La ricerca – che si è avvalsa della colla-

borazione di Who’s Who in Italy, fornitrice 

dei curricula e dei profili di oltre 5000 per-

sonalità particolarmente “potenti” – trac-

cia un ritratto piuttosto desolante della 

classe dirigente che appare “ sempre più 

incentrata su se stessa, volta al lauto-

preservazione chiusa all’innovazione e 

quanto mai durevole nel tempo” .  

Nella ricerca si sono analizzati il sesso e 

l’età del potere con rilevazione del pre-

dominio degli uomini e degli anziani; il 

rapporto tra vita familiare e potere, dove 

nascono e dove risiedono i detentori del 

potere e la loro istruzione e le relative ca-

tegorie professionali; i tipi di hobbies prati-

cati; è stato dato anche particolare rilievo 

al potere nello sport, nell’arte e nello spet-

tacolo ed a quello femminile ed al ruolo 

degli stranieri. 

Lo studio appare approfondito e ricco di 

dati e di informazioni, anche se le conclu-

sioni appaiono fortemente pessimistiche 

sullo stato attuale della classe dirigente, 

risultata, a dire degli illustri commentatori, 

uguale se non peggiore di quella analiz-

zata nel 1992. Ed è proprio il concetto di 

“sistema” a costituire la base delle nostre 

riflessioni in quanto in esso sono racchiusi i 

primi due aspetti di nostro interesse: com-

ponenti e relazioni. La teoria dei sistemi 

fornisce una serie di strumenti concettuali 

per descrivere la realtà di interesse sepa-

randola, proprio attraverso la nozione di 

sistema, dall’ambiente esterno con cui es-

sa interagisce. Inoltre un sistema può esse-

re scomposto in sottosistemi come una 

scatola cinese all’interno della quale vi 

sono diverse scatole di dimensione inferio-

re e questa struttura si ripete fino alle 

componenti elementari di un sistema. 

Un’altra caratteristica importante dei si-

stemi è che generalmente possono con-

siderarsi trascurabili le relazioni tra sistema 

e sottosistemi e tra elementi appartenenti 

a sottosistemi diversi. In questo modo le 

uniche relazioni che sussistono tra sottosi-

stemi di uno stesso livello sono quelle di 

input-output che possono essere combi-

nate anche in maniera tale da prevedere 

dei percorsi di feedback, dando luogo 

così a circoli viziosi o virtuosi. Questa visio-

ne.



 

 

http://www.abilab.it/documents/10180/24406/Brochure ABI Lab 2012


 

 

 


